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Il numero di parole conosciute e usate è direttamente proporzionale al grado di 
sviluppo della democrazia. Poche parole e poche idee, poche possibilità e poca 

democrazia. Gustavo Zagrebelsky, 23 aprile 



Berlusconi 
celebra il 25 
Aprile ma chiede 
«pietà» per 
i repubblichini 
Poi propone di 
cambiare nome: 
festa della libertà 
al posto 
di Liberazione 


La giusta distanza 


«Nessuna 
equiparazione 
tra i fascisti di 
Salò e partigiani» 
Nel Dossier 
interno i racconti 
di due giovani 
scrittori 

sulla Resistenza 


-> ALLE PAGINE 4-8 


In alto Napolitano a Mignano Montelungo. Sotto l'esercito della Repubblica di Salò saluta ufficiali nazisti. Da «Storia fotografica della Repubblica sociale italiana» 



L’Aquila, all’appello 
mancano in 50 
E la Protezione tace 


Dal 6 aprile scomparse nel nulla decine di 
persone. Lo staff di Bertolaso: non possiamo 
dare il numero ufficiale. -> alle pagine 6-7 



«Cosa Nostra 
può uccidermi 
ma la rivolta 
è ormai in atto» 

Parla Rosario Crocetta: «La 

coerenza fa vincere battaglie 
incredibili». -> alle pagine 10-11 
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Filo rosso 

Difetto 
di serietà 

Proviamo a dire le cose in modo semplice. La 
pacificazione nazionale è una cosa seria e 
auspicabile. Quasi nessuno ha più la forza, il 
tempo, l'energia e la costanza di rendimento 
necessarie a vivere in una perpetua battaglia 
fra buoni e cattivi, indiani e cow boy. Siamo 
stanchi di affrontare discussioni intrise di 
pregiudizi e mai di giudizi, mai nel merito 
delle questioni, mai al cuore delle cose. Sareb¬ 
be bello che arrivasse il giorno in cui ci si 
misura adesso, su quello che siamo capaci di 
fare e di cui c'è bisogno: sulla base delle forze 
reali in campo, delle energie e dei talenti. In 
altri paesi a noi vicini per scrivere una legge 
sul rispetto della memoria tra vincitori e vinti 
ci sono volute due generazioni: possono 
farlo i nipoti, meno facilmente i figli di chi 
c'era, mai chi c'era. Non è difficile capire per¬ 
ché. Servono onestà d'intenti, chiarezza di 
vedute, serietà. È soprattutto per questo, per 
la serietà, che risulta molto poco credibile un 
appello alla pacificazione (all'equiparazione 
tra chi ha fatto la Resistenza e chi ha combat¬ 
tuto fino all'ultimo a fianco dei nazisti) propo¬ 
sta da un leader politico che non si caratteriz¬ 
za per doti di saggezza austera, di sobrietà 
sapiente. Silvio Berlusconi è solito far ridere - 
o piangere, dipende - per i suoi motti di spiri¬ 
to il mondo intero. È famoso per la capacità 
di ridurre a fatto personale qualsiasi vicenda 
o relazione politica, si tratti di Gheddafi di 
Rasmussen o di Putin. È celebre per la passio¬ 


ne per i sondaggi e per una certa mobilità di 
comportamento a seconda delle private 
convenienze. Gli italiani lo hanno votato 
dunque si comporta come ritiene utile in 
quel momento. Altrettanto legittimamente 
(in base all'esperienza) noi siamo autorizzati 
a diffidare. Quando propone di chiamare la 
Festa della Liberazione, da domani, Festa 
della Libertà ci viene in mente che il suo 
partito si chiama «delle Libertà», diventereb¬ 
be anche questa la sua festa. Ci ricordiamo di 
quando fondò Forza Italia facendo il verso al 
tifo per la Nazionale appropriandosi del colo¬ 
re azzurro. 

Berlusconi è solito far suo quello che è di 
tutti. Ha una certa sapienza nell'utilizzare 
quel che si trovi a portata di mano per un 
personale incremento di polarità, 25 Aprile 
compreso. Del resto non aveva mai festeggia¬ 
to questa data, l'ultima volta irridendola con 
«ho da lavorare»: lo ha fatto ieri sulle rovine 
di Onna per la prima volta, fazzoletto tricolo¬ 
re al collo. Quanti punti nel gradimento? 
Apicella ha pronto l'inno? In generale, nel 
tempo e nelle grame condizioni in cui vivia¬ 
mo, crediamo che sia meglio non lasciarsi 
illudere e preservare, al posto dell'equidistan¬ 
za, la giusta distanza. Conviene, sul crinale 
della democrazia, praticare la prudenza. Del 
resto c'è molto da fare. In Abruzzo, per dire, 
si cercano ancora i dispersi. Le notizie ufficiali 
non ne parlano ma mancano ancora all'appel¬ 
lo 50 persone. Lo avete sentito dire da qual¬ 
cuno? Da leggere l'intervista di Giovanni 
Maria Bellu al sindaco di Gela Rosario Crocet¬ 
ta, un resistente dei giorni nostri minacciato 
di morte per la sua lotta al racket mafioso. 
Questo governo voleva cambiare nome 
all'aeroporto Falcone-Borsellino perché «por¬ 
ta jella e avvilisce i turisti». Lo dico per prome¬ 
moria, a proposito delle reali intenzioni e del 
marketing politico. 


Oggi nel giornale 

PAG.31 ECONOMIA 


Fiat, la Ue sarà imparziale 
Chrysler, primo sì sindacale 



PAG. 26-27 H ESTERI 

Influenza da suini, è allarme 
l’Oms: «La situazione è seria» 



PAG. 46 SPORT 

Cricket illegale come il kebab 
l’anima razzista di Brescia 



PAG.19 H ITALIA 

Stuprata dal branco nel Milanese 

PAG. 22-23 H ESTERI 

Visita a sorpresa di Hillary in Iraq 

PAG. 17 ITALIA 

Pavlovic intervista Ferdi, il rom star 


PAG. 20-21 H CONVERSANDO CON... 

Gianni D’Elia e l’Italia immobile 


PAG.36-37 CULTURE 

Gli schermi unificati di Pansa 
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parlando Contro ogni forma di razzismo, fuori e dentro i campi, l’attac- 
Baiotem, cante dell’Inter Mario Balotelli ha ricevuto a Napoli una targa. 

la tolleranza r ° 

e Napoli Gliel ha consegnata il Comune. Un gesto di tolleranza e cultura 
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Zorro 


Marco Travaglio 


Indrorepellenti 

I l Giornale e Littorio Feltri non han gradito la 
puntata di Annozero su Montanelli e quel che 
resta deirinformazione. «Manipolatore. Santo¬ 
ro stravolge Montanelli», tuona quel che resta del 
Giornale. «Indro si rivolta nella tomba» titola Libe¬ 
ro, giornale-ossimoro. Poveretti, vanno capiti. Spe¬ 
ravano di cavarsela con le solite appropriazioni in¬ 
debite. Gli è andata buca: Santoro ha resuscitato 
Montanelli mostrando con i filmati quel che diceva 
e pensava di Berlusconi, del fu Giornale e di Feltri, 
sbugiardato in diretta al Raggio Verde. Mario Gior¬ 
dano, che Montanelli non l'ha mai visto neppure in 
cartolina, ne parla come di un vecchio amico e si 
scortica le ginocchia con un'intervista-scendiletto 
a un testimone super partes: Fedele Confalonieri. 
Domande ficcanti: «Mi commuovo anch'io», «Voi 


gli volevate bene?», «Sciacallaggio?». Altro titolo 
memorabile: «Santoro, giù le mani da Montanelli» 
(sul Giornale da cui fu cacciato nel '94). Feltri non 
s'è ancora riavuto dalla figuraccia del Raggio Ver¬ 
de. Dimentica di raccontare che, sei mesi prima del¬ 
la cacciata di Montanelli, si accordò con Berlusco¬ 
ni per prenderne il posto. E spara elegantemente 
sulla tomba: «Montanelli inconsapevolmente si 
vendette alla sinistra. Sull'ultimo capitolo della 
sua vita, quando non era più lui ma un novantenne 
esacerbato dal rancore, conviene sorridere». Ridi, 
ridi. Annozero voleva confrontare il giornalismo di 
Montanelli con quello di oggi. Grazie a Giordano e 
Feltri, ci è riuscito. «Il disprezzo - diceva Indro ci¬ 
tando Chateaubriand - va usato con parsimonia, in 
un paese così pieno di bisognosi». ❖ 


MASSIMO FRANCHI 

centrale@unita.it 

5 risposte da 
Alessandra Sensini 

Olimpionica e candidata Pd alle Europee 



1 mm Una sfida per l'Europa 

Altre volte mi era stato proposto di candidar¬ 
mi, ho accettato perché si trattava dell’Euro¬ 
pa. La sfida mi è piaciuta subito: il carattere 
internazionale, il rappresentare lìtalia. So¬ 
no sempre stata abituata a confrontarmi con 
altri paesi, altre regole. 

2 h Valori più che ideologie 

Non ho mai avuto tessere, ma nei valori fon¬ 
danti del Pd mi rispecchio totalmente: l’im¬ 
portanza del sociale, la laicità. Le persone 
preferiscano il buon senso alle ideologie. 

3 h Impegno a tempo pieno 

Se la candidatura andrà a buon fine dovrò 
fare delle scelte. Lasciare l’attività agonistica 
e il mio windsurf è sicuramente una cosa che 
ho messo in conto. Cinque Olimpiadi e 4 me¬ 
daglie mi sembrano un bottino sufficiente. 

4 h Vivere il mare 

Con il windsurf e la federazione internazio¬ 
nale mi sono occupata di integrazione delle 
donne, nuove energie, sport come educazio¬ 
ne e salute. Ma soprattutto credo di essere la 
persona giusta per conciliare tutela ambien¬ 
tale delle coste (le ho battute tutte) e fruizio¬ 
ne per turisti e sportivi. 

5 h Spirito maremmano 

Io sono molto legata alla mia terra e da qui 
ho preso il carattere: l’essere genuina, il ri¬ 
spettare le regole, l’onestà e l’impegno, il vo¬ 
lersi migliorare. Per questo accetto la sfida. 


Il 28 aprile 2009 in omaggio con L'Unità il vademecum per la tutela dei tuoi diritti! 



Questo vademecum è dedicato a tutte le lavoratrici e a tutti i lavoratori 
affinché possano trovare un valido aiuto per orientarsi nelle leggi 
che spesso sono di difficile lettura. 

Raffaele Minelli 
Presidente INCA CGIL 



PATRONATO 
INCA CGIL 


GIORNATA MONDIALE SULLA SICUREZZA DEL LAVORO 


www.inca.it 
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Il presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, con al collo un fazzoletto tricolore, con il logo della Brigata Majella a Onna 


-» Il premier: sia festa della libertà. Dopo 15 anni riconosce il valore della Resistenza 
Franceschini: la storia non si cambia, fu guerra contro nazismo e fascismo 


liberazione, Berlusconi c’è 
Ma vuole cambiargli nome 


Nel suo primo 25 Aprile Berlu¬ 
sconi riconosce il valore della 
Resistenza ma è ambiguo su Sa¬ 
lò, Franceschini ricorda chi sta¬ 
va dalla parte giusta. Nel suo di¬ 
scorso il premier non parla di 
«nazi-fascismo» o «partigiani». 


NATALIA LOMBARDO 

nlombardo@unita.it 

Parole dette per la prima volta dopo 
quindici anni, il riconoscimento da 
parte di Silvio Berlusconi del «valo¬ 
re fondante della Resistenza». Attu¬ 
tito però dall’accostamento al Risor¬ 
gimento. Parole studiate nel primo 
discorso scritto e letto dal premier 
nel giorno della Liberazione, ma 
con alcuni omissis: «antifascismo», 
o «lotta partigiana», «dittatura fasci¬ 
sta», 

E, infine, l’intervento che tronca 
la parola stessa nel tentativo di ap¬ 
propriazione del 25 aprile: «Sono 
maturi i tempi perché la festa della 


Liberazione possa diventare la festa 
della Libertà», ha detto il premier da¬ 
vanti alle macerie di Onna. 

FESTA DELLA LIBERTÀ? 

Libertà, parola che si associa facil¬ 
mente al «suo» Popolo della Libertà, 
anziché ricordare la lotta di liberazio¬ 
ne dal nazi-fascismo. Meglio ingloba¬ 
re il significato, levigando il confine 
di chi, come gli ricorda Dario France¬ 
schini, «era dalla parte giusta e chi 
combatteva per una causa drammati¬ 
camente sbagliata». Dal palco di a Mi¬ 
lano il leader del Pd blocca subito la 
proposta ambiguamente pacificato¬ 
ria: «Quel nome l'hanno deciso i no¬ 
stri padri e non si tocca, la festa della 
libertà deve essere tutti i giorni per 
gli italiani, ma il 25 Aprile continuerà 
a chiamarsi festa della Liberazione». 

Quel confine tra chi combatteva e 
chi ha sostenuto i nazisti a Salò è una 
linea pasticciata dal premier in nome 
della «pietà» e del rispetto verso «tut¬ 
ti i caduti, anche quelli che hanno 


combattuto dalla parte sbagliata, sa¬ 
crificando in buona fede la propria vi¬ 
ta a una causa persa». Certo poi ha 
chiarito, nessuna «neutralità, noi sia¬ 
mo dalla parte di chi ha combattuto 
per la nostra libertà». Però ha anche 
«commesso errori» e scritto «pagine 
oscure». 

La mattina, dopo aver partecipato 
per la prima volta alla cerimonia al- 


Il Pd al premier 

Via la proposta di legge 
che equipara i partigiani 
ai repubblichini 


l’Altare della Patria con il presidente 
della Repubblica, Berlusconi lascia 
spazio all’ambiguità sull’equiparazio¬ 
ne tra chi ha fatto la Resistenza e i 
fascisti di Salò: «È un tema su cui non 
ho ancora riflettuto», risponde ai gior¬ 
nalisti, ma lo farà. Franceschini, già a 
Onna, è indignato, lui nato da un pa¬ 


dre partigiano e una madre figlia di 
un soldato di Salò. Nel pomeriggio in¬ 
vita il premier alla coerenza: «Faccia 
ritirare la proposta di legge del Pdl 
che equipara partigiani e repubblichi¬ 
ni». Comunque il leader del Pd gli dà 
atto di aver detto «cose importanti, 
che la Resistenza dev’essere un valo¬ 
re condiviso. Ma ha avuto 14 anni 
per dirle e non lo aveva mai fatto». 

PARTIGIANO SOLO IN FOTO 

Vola alto con l’elicottero sulle case 
sventrare, il cavaliere partigiano solo 
in foto, con il fazzoletto che gli anzia¬ 
ni della Brigata Maiella gli mettono 
al collo, ma non escono dalla sua boc¬ 
ca le parole chiave, anche se dà atto a 
chi «ha scritto una grande pagina del¬ 
la nostra storia» combattendo insie¬ 
me, «comunisti e cattolici, socialisti e 
liberali, azionisti e monarchici». Cita 
Salvo D’Acquisto o chi nascose gli 
ebrei, ma offre ai giovani una storia 
anestetizzata, distorcendo materie 
di studio nel dire «anche la Chiesa fe- 
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B | PARLANDO 

DI... 

Il manifesto 
| rimosso 


Braccio di ferro, ieri, su un manifesto per il 25 aprile del Pd, a Ispica, piccolo comune 
siciliano. I democratici l’avevano affisso in piazza, in un luogo non autorizzato ma abitualmen¬ 
te utilizzato per manifesti politici. I vigili l’hanno rimosso, gli uomini del Pd l’hanno rimesso, fino 
a quando i vigili l’hanno buttato nella spazzatura. Il Pd accusa il sindaco del Pdl, Piero Rustico. 
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Napolitano celebra 
reroismo militare 
La Russa invece 
Sogno e Pacciardi 


DIMENTICANZE 


Se resta nel Pdl 

il tabù 

del fascismo 

memoria Bisogna ringraziare an¬ 
cora a lungo coloro che non si sono mai 
stancati di tenere alta la memoria del 25 
aprile. Quindici anni dopo la scesa in cam¬ 
po se ne ricorda anche Silvio Berlusconi, 
che è passato dall’indifferenza alla pre¬ 
senza. Perché proprio ora? Vengono so¬ 
lo risposte maliziose. È vera resipiscen¬ 
za? Ecco, su questo punto vale la pena 
soffermarsi. Nel giorno della «non neutra¬ 
lità» tra chi stava dalla parte giusta e in 
quella sbagliata il presidente del consi¬ 
glio ha continuato a dimenticare. Né lui, 
né tanto meno, Ignazio La Russa, hanno 
rammentato cosa allora ci fosse in Italia: il 
fascismo. E i partigiani entrano, soprattut¬ 
to con La Russa, per dare dignità a Edgar¬ 
do Sogno e Randolfo Pacciardi ; che in al¬ 
tri tempi furono sospettati di tramare con¬ 
tro lo Stato democratico. 


ce la sua parte con coraggio» per evi¬ 
tare le persecuzioni razziali. Anche la 
strage nazista dei 17 abitanti di Onna 
sembra un errore umano per il «Bi- 
gnami» di Silvio, colpito da «una ritor¬ 
sione simile verso chi non aveva fatto 
nulla». 

Certo la presenza di Berlusconi il 
25 aprile, ignorato dal ‘94 anche da 
premier, è un cambiamento, segno di 
un disegno che lo spinge a cercare 
l’unità, ma per mostrarsi come «il pre¬ 
sidente degli italiani» sulle rovine del 
terremoto. Finché, magari, presiden¬ 
te non lo diventi davvero, previo mo¬ 
difica della Costituzione che ieri ha 
circoscritto in un «compromesso» fra 
padri costituenti. Ai quali attribuisce 
una lacuna: «Non è stata creata una 
coscienza morale comune», allora 
prematura, bensì il «valore prevalen¬ 
te fu per tutti l’antifascismo, ma non 
per tutti l’antitotalitarismo». Passerà 
lui la gomma sulla storia? ❖ 


Omaggio del presidente della 
Repubblica «a tutte le compo¬ 
nenti» della lotta di Liberazio¬ 
ne. A Mignano Monte Lungo, te¬ 
atro di una sanguinosa batta¬ 
glia. E chiede «rispetto e pietà 
per tutti». La Russa cita Sogno. 


MARCELLA CIARNELLI 

INVIATO A MIGNANO MONTE LUNGO 
mdarnelli@unita.it 

Nella piazza di Mignano, subito dopo 
aver scoperto in municipio una lapide 
che ricorda i caduti, il presidente del¬ 
la Repubblica canta l’inno di Mameli 
con i ragazzini delle scuole materne 
ed elementari che sono venuti a salu¬ 
tarlo. Il futuro del Paese con l’uomo 
che rappresenta l’unità nazionale. I 
piccoli sventolano bandierine tricolo¬ 
re ed hanno preparato cartelli con fra¬ 
si di Calamandrei. Il presidente ap¬ 
prezza e si commuove. 

Si conclude così la lunga mattinata 
di Napolitano dedicata alla celebra¬ 
zione del 25 aprile. Prima l’omaggio 
all’Altare della Patria con le alte cari¬ 
che dello Stato, poi la cerimonia al sa¬ 
crario di Mignano Monte Lungo, luo¬ 
go simbolo di quegli anni, dove il rina¬ 
to esercito italiano «ebbe il battesimo 
di sangue» e dimostrò «la propria de¬ 
terminazione» e lealtà. 

QUASI MILLE TOMBE 

Lì quasi mille tombe ricordano il sacri¬ 
ficio di chi si immolò per liberare il 


Paese. Erano militari. «Se nel passato 
quest'ultima componente è rimasta in 
ombra già da anni si sta ponendo ripa¬ 
ro ed anche la mia presenza qui ha 
questo senso, lo stesso con cui due an¬ 
ni fa andai a Cefalonia come il mio pre¬ 
decessore Carlo Azeglio Ciampi che si 
recò in entrambi questi luoghi» ha det¬ 
to il Capo dello Stato prendendo la pa¬ 
rola per un discorso con il quale ha vo¬ 
luto «ribadire nel modo più netto che 
la celebrazione del 25 aprile deve di¬ 
ventare finalmente occasione di ricor¬ 
do, di riconoscimento, di omaggio per 
tutti coloro che diedero vita a quel 
grande moto di riscatto patriottico e 
civile che culminò nella riconquista 


Il Presidente 

«Viva la Resistenza 
viva le Forze Armate 
viva Tltalia» 


della libertà e dell’indipendenza del 
nostro paese, per tutte le sue compo¬ 
nenti viste e onorate nella loro unita¬ 
rietà». Quindi i militari, le popolazioni 
civili e le formazioni partigiane di cui 
più volte Napolitano in questi giorni 
ha ricordato il ruolo determinante e 
che a fine discorso ha salutato con un 
«viva la resistenza» seguito da «viva le 
forze armate» e «viva l’Italia». 

L’UNITÀ NAZIONALE 

Ci fu il sacrificio di tanti. «A nessun ca¬ 


duto, di qualsiasi parte, e ai familia¬ 
ri che ne hanno sofferto la perdita si 
può negare rispetto e pietà» dice il 
presidente ripetendo quanto già dis¬ 
se a Genova un anno fa. «Nella Costi¬ 
tuzione possono riconoscersi tutti, 
anche quanti vissero diversamente 
quegli anni e ne hanno una diversa 
memoria per sofferta esperienza 
personale o per giudizi acquisiti. 
Questa è la base per una rinnovata 
unità nazionale, non più segnata da 
vecchie, fatali e radicali contrapposi¬ 
zioni». 

LA NOSTALGIA DEL MINISTRO 

Prima del presidente hanno parlato 
il generale Luigi Poli che ha 86 anni, 
ed è un reduce di quella battaglia, e 
il ministro della Difesa, Ignazio La 
Russa che si allinea, rispetto a certe 
sue posizioni dei giorni scorsi, e rico¬ 
nosce che «la Costituzione nella sua 
prima parte resta il fulcro della uni¬ 
tà e identità nazionale». E ribadisce 
che «l’amor di patria è stato in ogni 
epoca uno straordinario elemento 
unificante. Lo stesso spirito deve ani¬ 
marci oggi, per superare definitiva¬ 
mente ogni contrapposizione e fare 
del 25 aprile una giornata di celebra¬ 
zione rispettosa del sacrificio di tutti 
coloro che diedero la vita per il pro¬ 
prio ideale». Cita con evidente no¬ 
stalgia Edgardo Sogno, Randolfo 
Pacciardi e Salvo D Acquisto «una fi¬ 
gura che mio padre mi insegnò ad 
amare». Ma poi «con uguale rispet¬ 
to anche tutti i caduti partigiani». 
Ad ascoltarlo c’è anche Mirko Tre- 
maglia, l’ex ministro che a 17 anni 
aderì alla Repubblica sociale. Eia 
prima volta che accade. «Con le pa¬ 
role di Napolitano e Berlusconi -ag¬ 
giungerà La Russa- si apre la porta 
ad una celebrazione assolutamente 
condivisa del 25 aprile come festa di 
tutti gli italiani». Il che non significa 
che la storia ha delle pagine scritte 
che nessuna interpretazione potrà 
modificare. Annuncia il ministro: 
«Lavorerò a iniziative condivise, da¬ 
to anche il clima di austerità, per il 
prossimo 2 giugno».*:* 
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La Liberazione e il terremoto 



Nessuno salva Onna dal fango 
Interventi solo per le Parate 


Non funziona nulla, i bagni sono inservibili. Piove da giorni, ma da un po’ la Protezione civile 
si occupa solo degli allestimenti: prima per il premier e da oggi per la visita del Papa. E i terremotati? 


Foto Ansa 



Abruzzo, il pantano dopo la pioggia nelle tendopoli 


reportage 


ENRICO FIERRO_ 

INVIATO A ONNA (L’AQUILA) 
efierro@unita.it 

A ccolto come un santo. 

Il Santo della ricostru¬ 
zione promessa. Quan¬ 
do Silvio Berlusconi 
esce da quello che fu il 
centro storico del paese simbolo 
del terremoto abruzzese, viene 
sommerso da un coro. «Silvio che 
Dio ti benedica». «Silvio aiutaci 
tu». «Sei grande, grande». E poi 
giu’ lacrime, mani che cercano 
quelle del premier, digitali che scat¬ 
tano. E lui, Silvio, che non si sot¬ 
trae. Stringe e promette: «Faremo 
miracoli». Accarezza e assicura: 
«Tranquilli, seguirò tutto io perso¬ 
nalmente». Consiglia: «Il sindaco 


ha trovato 1500 appartamenti sfitti, 
presto potrete avere una casa, per i 
mobili basta andare all’Ikea, si spen¬ 
de poco e vi fate un arredamento 
completo». Sei grande, Silvio. La pic¬ 
cola folla riunita per vedere l’uomo 
dei miracoli di dubbi non ne ha. Gli 
altri, quelli della tendopoli ne hanno 
tanti. 

Da giorni a Onna si vive nel fan¬ 
go I camion dei soccorsi sprofonda¬ 
no nelle strade ridotte ad una palu¬ 
de, la pioggia è il tormento di chi vive 
sotto una tenda, la fanghiglia l’ulti¬ 
ma disperazione. Lavarsi come si de¬ 
ve e con quel minimo di intimità ne¬ 
cessaria, un sogno. Ancora oggi, 
quando dal terremoto sono passati 
19 giorni. «Le vedi quelle docce? So¬ 
no dell’Esercito, sono strette, sono 
buone per soldati di vent’anni, non 
certo per i vecchi, le donne e i bambi¬ 
ni». Gianfranco Busilacchio è uno de¬ 


gli animatori della Onlus di Onna. 
Prima dell’arrivo del premier ha par¬ 
lato dei problemi della tendopoli con 
Dario Franceschini che in mattinata 
ha visitato il borgo e deposto una co¬ 
rona d’alloro sul monumento della 
strage nazista del ’44. «Siamo monta¬ 
nari e non ci lamentiamo, ma le doc¬ 
ce sono insufficienti, non garantisco¬ 
no igiene e intimità. Ho visitato altri 
campi e lì hanno tutto. Da noi invece 
mancano le cose essenziali. La verità 
è che qui in molti stanno lavorando 
solo per organizzare le visite: Berlu¬ 
sconi, e poi il Papa. Guarda quel pra- 


Chi si organizza 

Nei risoranti si parla 
della ricostruzione 
Con le solite logiche 

to, vigili del fuoco, volontari e Prote¬ 


zione civile stanno dando l’anima 
per costruire una pista di atterraggio 
per gli elicotteri. Fanno tutto, ma di¬ 
cono che i camion con le docce qui 
non possono passare che affondano 
nel fango. Sta per arrivare il caldo e 
non so cosa potrà succedere». Onna, 
paese simbolo con migliaia di rifletto¬ 
ri accesi dal giorno del terremoto, vi¬ 
site di ministri e deputati, eppure 
mancano ancora le condizioni mini¬ 
me per tutelare almeno la dignità di 
queste persone così duramente colpi¬ 
te dalla tragedia. Fa rabbia, ancora 
di piu’, quando a poche centinaia di 
metri, lungo la strada che porta a 
l’Aquila, vedi prefabbricati modernis¬ 
simi dotati di sportelli e postazioni 
internet. Sono quelli delle banche. 
Funzionano a pieno regime. Il banco¬ 
mat innanzitutto! 

Onna, paese del terremoto e 
della strage nazista di 65 anni fa. 


















B | LA FRASE 

Rocco 

Buttiglione 



«La riflessione è stata già fatta, tra il 1970 ed il 1980, da 
Augusto del Noce, Renzo De Felice. Da entrambe le parti 
c'erano canaglie e uomini nobili» 
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Maramotti 

RICOSTRUZIONE I MANCANO CU 
NEWS: AIUTI I • ARMACI COVE 
PER. L'ACQUISTO / l METTERE OLI, 
PI M06IU J l SCHELETRI ! 



Si cercano i dispersi 
ne mancano oltre 50 
Disperati i parenti 


Diciassette morti, uccisi dai soldati 
del generale Hans Boelsen per vendi¬ 
care il gesto di una ragazza semplice, 
Cristina Papolo, 16 anni, colpevole 
di essersi ribellata al furto di un caval¬ 
lo. Silvio Berlusconi è qui per ricorda¬ 
re quel giorno e la Resistenza. E lo fa 
a modo suo. La Festa del 25 aprile è 
festa di tutti. E poi quei discorsi sul¬ 
l’equiparazione tra repubblichini di 
Salò e partigiani. Che non piacciono 
a quelli che qui, tra i monti del¬ 
l’Abruzzo, cantarono «scarpe rotte 
eppur bisogna andar». Davanti al pal¬ 
chetto dove il premier pronuncia il 
suo discorso ci sono i partigiani della 
“Brigata Maiella”. Ascoltano, applau- 
dono e donano a Berlusconi un fazzo¬ 
letto tricolore con le insegne del loro 
gruppo. Ubaldo Grossi, uno di loro, 
apprezza ma non è convinto. «Guar¬ 
da che anche sotto il fascismo c’era¬ 
no le feste ed erano le feste di tutti. 
Poi sappiamo come è andata a finire. 
Berlusconi vuole equiparare i parti¬ 
giani ai fascisti? Lui è alla guida di un 
governo di cui tutti conoscono 
l’orientamento, questo accostamen¬ 
to si commenta da solo». 

I discorsi sono finiti, Berlusconi ha 
stretto mani e va via. I partigiani del¬ 
la “Maiella” depongono le bandiere 
e vanno a pranzo. Ci incontriamo in 
un ristorante che ha riaperto da po¬ 
co. Tra un bicchiere di rosso e una 


Ennio Pantaleo 

Il ragazzo che a soli 14 
anni scelse di 
combattere per la libertà 


bruschettà, Ennio Pantaleo (classe 
1930 e fisico da eterno ragazzo), rac¬ 
conta la sua storia. Quella di un 
“imbroglione”, che falsificò la sua da¬ 
ta di nascita per entrare nella 
“Brigata Maiella” e risalire l’Italia. 
Aveva «solo 14 anni» (è anche il tito¬ 
lo del suo libro di ricordi) e sparava. 
Ha liberato Bologna e ha risalito il 
Nord. «Cosa mi spinse? La rabbia e 
l’odio per quello che stavano facen¬ 
do alla mia gente». Il primo atto di 
ribellione del ragazzaccio Ennio, fu 
quello di portare a casa dei genitori, 
contadini poveri, un ufficiale ingle¬ 
se. «Lo nascondemmo per mesi e con 
lui dividemmo il pane che non 
c’era». Parliamo, ci raccontiamo. A 
pochi metri da noi una tavolata im¬ 
bandita. Gente in cravatta. Al centro 
un signore che ascolta i discorsi di 
uno con l’accento del Nord su prefab¬ 
bricati, ditte che sono pronte. Cose 
della ricostruzione che verrà. «Non ti 
preoccupare - rassicura - quello lo co¬ 
nosco, il funzionario è amico mio. 
Possiamo vedere». Brindano. I vec¬ 
chi partigiani, i “Lupi della Maiella”, 
mi salutano. Non hanno sentito i di¬ 
scorsi del tavolo accanto.❖ 


Sperano di rintracciarli. Dal 6 
aprile scorso, il giorno del terre¬ 
moto, non si hanno più notizie 
di almeno 50 persone. I loro no¬ 
mi sono scritti nell’elenco dei di¬ 
spersi. Tra gli sfollati anche dei 
senza identità. 


GIANNI LANNES 

L’AQUILA 

politica@unita.it 

A 20 giorni dalla devastazione sismi¬ 
ca, mancano ancora ah’appello oltre 
50 persone di ogni età - compresi al¬ 
cuni studenti - residenti prevalente¬ 
mente a L’Aquila. «Il numero ufficia¬ 
le non lo possiamo dare ai giornali¬ 
sti: ordini superiori» si limita a dire al 
telefono Fabrizio della Protezione Ci¬ 
vile. «È un dato riservato, ci spiace» 
ribadisce il comando carabinieri 
aquilano. 

SEMBRA UN SEGRETO DI STATO. Comun¬ 
que una fonte attendibile - in cambio 
di un ragionevole anonimato - con¬ 
ferma il dato. «Noi le definiamo per¬ 
sone non ancora rintracciate - spiega 
Domenico Pettinari, segretario pro¬ 
vinciale dell’associazione Codici - di 
tutte questi cittadini non si sa più nul¬ 
la». 

In preda ad una comprensibile di¬ 
sperazione parenti, amici e conoscen¬ 
ti, chiedono e attendono notizie. I 
centralini istituzionali risultano pe¬ 
rennemente intasati. I terremotati in 
cerca dei consanguinei non sanno 
più a chi rivolgersi. L’associazione 
Codici, una Onlus, si è inserita in que¬ 


sto meccanismo e ha realizzato un 
servizio per aiutare i cittadini in dif¬ 
ficoltà. Ha istituito a Pescara una sa¬ 
la operativa che ha raccolto le se¬ 
gnalazioni di numerosi dispersi. 

Nei giorni scorsi sono stati circa 
una ventina le persone rintracciate 
grazie a questa ricerca sul campo e 
al passaparola. Sono i familiari in 
particolare che non hanno più noti¬ 
zie dei loro cari, ma non sanno co¬ 
me fare a mettersi in contatto con 
loro. 

LA SALA OPERATIVA lavora in siner¬ 
gia con il Comitato Provinciale del¬ 
la Croce Rossa di Pescara, la Prote¬ 
zione civile e il Banco alimentare 
dell’Abruzzo. Su un sito internet 
(www.codici.org) è stato pubblica¬ 
to l’elenco delle persone di cui non 
si hanno ancora notizie, ma pur¬ 
troppo è un riscontro frammenta¬ 
rio. Nelle liste degli sfollati non 
compare alcuna traccia. Insomma, 
sono invisibili, anche se hanno no¬ 
mi, cognomi, identità, radici geo¬ 
grafiche e storia biografica. La stes¬ 
sa Protezione Civile ha confermato 
di non aver ricevuto alcuna notizia 
in merito a queste persone. Tra gli 
sfollati 35 mila persone sono senza 
identità: hanno perso i documenti 
a causa della distruzione delle loro 
case. I numeri li ha forniti la Consul¬ 
ta Protezione civile dell’Anci. Co¬ 
me superare anche questa emer¬ 
genza? Mediante un coordinamen¬ 
to di segretari comunali che provve¬ 
deranno a ricostituire gli uffici 
d’anagrafe.* 


T 

FU RIVOLTA 
ANTIFASCISTA 
E DI POPOLO 


La Liberazione 
a Roma 

Nicola 

Zingaretti 

PRESIDENTE DELLA 
PROVINCIA DI ROMA 



P ochi luoghi come Porta 
San Paolo ci restituisco¬ 
no lo spirito profondo del¬ 
la Resistenza. Per questo 
è giusto essere qui, come 
ogni anno, insieme all’Anpi. Qui, nel¬ 
la battaglia per la difesa di Roma, il 
10 settembre del 1943, iniziò la lot¬ 
ta di Liberazione, e si manifestò, per 
la prima volta, la possibilità di una 
nuova Italia. 

C’era una mobilitazione di popo¬ 
lo, che vide sulle barricate cittadini 
di ogni genere: studenti e professo¬ 
ri, operai e intellettuali, alcuni dei 
quali, pochi mesi più tardi, furono 
trucidati alle Fosse Ardeatine. C’era 
un fermento di idee che si raccoglie¬ 
va intorno alle grandi famiglie politi¬ 
che che avrebbero condotto il Paese 
alla democrazia. C’era la rivolta dei 
militari che organizzarono la difesa 
della Capitale nonostante la fuga de¬ 
gli stati maggiori e il disfacimento 
della catena di comando. C’era la na¬ 
scita di una nuova idea di Nazione, 
che avrebbe preso forma negli artico¬ 
li fondamentali della Costituzione 
Repubblicana. 

La mobilitazione di popolo, la libe¬ 
razione delle idee, la rivolta morale 
contro il fascismo, la rinascita della 
Nazione: questi sono i valori di una 
memoria condivisa della nostra sto¬ 
ria che dobbiamo trasmettere ai gio¬ 
vani. 

Credo che la capacità di tenere vi¬ 
va la memoria di un popolo, questo 
grande patrimonio di valori comuni, 
sia la forza di un Paese maturo, la 
consapevolezza di una democrazia 
radicata che non teme pericoli o im¬ 
previsti, ma guarda con fiducia al 
proprio futuro. Non dobbiamo per¬ 
mettere che il 25 aprile diventi sem¬ 
plicemente una data della storia. È e 
deve rimanere memoria, valore, 
esempio. 

A questo impegno sono chiamate 
le istituzioni. Quando questo impe¬ 
gno c’è, la memoria vive, è feconda, 
diventa la linfa che nutre i valori su 
cui si fonda una nazione. Quando 
non c’è, quando le memorie si divido¬ 
no, si irrigidiscono in ideologia, ce¬ 
dono al peso dei revisionismi e degli 
interessi di parte, la memoria si pro¬ 
sciuga, e diventa puro formalismo.❖ 
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Primo Piano 

La Liberazione e le città 



-» Un lungo corteo Moltissimi i giovani, fischi solo per il presidente regionale Formigoni 
-> La centralità del lavoro: la sottolinea Guglielmo Epifani, ricordando i drammi della crisi 


Milano, una grande festa 
Scalfaro esalta la Costituzione 



Roma, un bel corteo. Senza Alemanno 

roma Da Porta San Paolo a piazza Vittorio. Un lungo corteo ieri per onora¬ 

re il 25 Aprile. Il sindaco Alemanno ha dato forfait. «Il sindaco è qui con noi spiri¬ 
tualmente ma siamo perplessi quando rivolge le sue attenzioni verso alcuni cen¬ 
tri neofascisti» ha detto Massimo Rendina, segretario dell’Anpi di Roma e Lazio. 


25 Aprile a Milano. Grande e fe¬ 
stosa manifestazione. Parlano, 
tra gli altri, Epifani e Scalfaro, 
che sottolineano la centralità e 
la attualità della Costituzione. 
Franceschini: «Questo è il gior¬ 
no della Liberazione...». 


ORESTE PIVETTA 

MILANO 

Il 25 Aprile milanese non passerà al¬ 
la storia per il fischi a Formigoni, co¬ 
me si sarebbe augurato il medesi¬ 
mo presidente della Lombardia, ma 
per la gran folla che ha partecipato 
al corteo a tratti con commozione 
nel ricordo di un sessantennio fa a 
tratti con allegria, così che la giorna¬ 
ta è stata una vera festa della libera¬ 
zione e della memoria e della Costi¬ 
tuzione, come hanno ripetuto tanto 
Guglielmo Epifani quanto il presi¬ 
dente emerito Scalfaro, e si potreb¬ 
be aggiungere di popolo, tanto per 
far eco al nostro presidente del con¬ 
siglio. 

AMERICANI E PARTIGIANI 

Naturalmente si parlerà e si scrive¬ 
rà molto dei fischi a Formigoni (inci¬ 
viltà, settarismo di certa parte della 
sinistra, hanno commentato il go¬ 
vernatore e poi Cicchitto), ma la be¬ 
nedizione per «quelli che sbagliaro¬ 
no in buona fede» era difficile che 
passasse via liscia. Pochi metri più 
in là un’enorme striscione ricorda¬ 
va attraverso due immagini e poche 
semplici parole «i fucilati di piazza¬ 
le Loreto» e «i fucilatori della Muti», 
chiedendo così il ritiro del decreto 
legge 1360, quello che pareggia i 
conti tra repubblichini di Salò e par¬ 
tigiani (come lo stesso segretario 
del Pd, Franceschini, ha sollecita¬ 
to) . Così è inevitabile subire un co¬ 
ro di «buffone, buffone» se davanti 
ai gonfaloni dell’Anpi carichi di me¬ 
daglie d’oro si racconta come la libe¬ 
razione sia stata merito delle «forze 
angloamericane». No, ha risposto 
Epifani: «Non sarebbe stata la stes¬ 
sa storia se l’Italia fosse stata libera¬ 
ta dalle forze angloamericane, alle 
quali va comunque tutta la nostra 


riconoscenza». 

Il corteo è stato foltissimo. Molto 
atteso e inseguito Franceschini, che 
ha ripetuto che ogni giorno dovrebbe 
essere la festa della libertà, ma solo il 
25 aprile può essere la festa della Li¬ 
berazione, Liberazione dai fascisti e 
dai nazisti. È una questione di storia. 
Ha anche ricordato che di «giorno del¬ 
la libertà» Berlusconi ne aveva già in¬ 
dividuato uno (9 novembre, caduta 
del muro di Berlino) : insomma, non 


si può esagerare. 

C’erano molti politici come Anna 
Finocchiaro, Barbara Pollastrini, Pao¬ 
lo Ferrerò, il governatore pugliese 
Vendola, l’ex segretario della Cisl Sa¬ 
vino Pezzotta, Antonio Di Pietro, il 
sindaco di Bologna Cofferati. Non 
c’era il sindaco di Milano, Letizia Mo¬ 
ratti, che aveva comunicato di essersi 
ammalata. «Le sarà venuto il mal di 
pancia», ha informato un esponente 
del centrodestra, sul palco. C’era il 


presidente della Provincia Penati e 
il suo prossimo avversario, Podestà, 
che ha marciato sotto le insegne del¬ 
la Brigata ebraica, non si sa sa per¬ 
chè. Non è stato segnalato neppure 
un fischio nei suoi confronti. C’era¬ 
no famiglie, bambini, le associazio¬ 
ni partigiane, quelle dei deportati 
nei campi di sterminio, i gonfaloni 
di tanti comuni, c’erano molti immi¬ 
grati e moltissimi giovani, ai quali si 
è rivolto il presidente emerito Scal¬ 
faro, in conclusione: giovani, que¬ 
sto è il tempo vostro, è la vostra sta¬ 
gione, non rassegnatevi, neppure 
nei giorni terribili dell’armistizio 
noi ci lasciammo prendere dalla ten¬ 
tazione della resa, non rassegnatevi 
di fronte a chi vuole attentare alla 
Costituzione, che rimane il fonda- 


Sindaci in marcia 

C’era Cofferati 
non c’era la Moratti: 
malattia improvvisa 


mento della Repubblica e un baluar¬ 
do di libertà. Scalfaro, esaltando la 
Costituzione, ha esaltato il ruolo 
del Parlamento, nel gioco che rego¬ 
la l’equilibrio dei poteri, e ha ricor¬ 
dato il compito essenziale dei parti¬ 
ti, di mediazione tra elettori e istitu¬ 
zioni (contro le vociferazioni popu¬ 
liste). Ha rimproverato chi prima 
aveva fischiato Formigoni: «Biso¬ 
gna abituarsi ad avere pazienza, ad 
ascoltare anche le persone che non 
ci piacciono... Poi si può esprimere 
il proprio dissenso». Ma ha spiegato 
che la libertà è calpestata pure da 
coloro che calpestano la propria di 
libertà... Sono servi... 

Guglielmo Epifani aveva insistito 
su un altro punto, la centralità del 
lavoro nella nostra Costituzione, 
fin dal primo articolo. Ed era così 
arrivato all’attualità: «Non si può 
uscire da questa crisi se non rimet¬ 
tendo al centro il lavoro e con il lavo¬ 
ro i diritti dei lavoratori». Ammo¬ 
nendo chi scopre la Costituzione il 
25 aprile e il giorno dopo lascia pas¬ 
sare le leggi contro il lavoro.❖ 















UN TRENO PER EEUROPA 
VLAK DO EVROPY 
UN TRAIN POUR LEUROPE 
EIN ZUG FUR EUROPA 



SCUOLA DI POLITICA 


BERLINO 


PARIGI 



TORINO 


TORINO 

22 APRILE 

Conferenza di apertura 
Piero Fassino 

PARIGI 

23 APRILE 

Odèon, 

Théàtre de l'Europe 

Dalla crisi 
all'Europa sociale 

Bertrand Delanoe 
Parigi, metropoli europea 

Olivier Py 

L'Odèon, istituzione 
della cultura europea 

Jacques Delors 

Il ritorno 

dell'Europa sociale 

Michel Rocard 
Crisi finanziaria 
e politiche 

di regolamentazione 
economica 


DAL 22 AL 26 APRILE 2009 

www.partitodemocratico.it/treno 


VENEZIA 


BERLINO 

24 APRILE 

Aula Maxima Università 
Humboldt 

L'Europa per governare 
la globalizzazione 

Walter Veltroni 

Berlino città simbolo 
dell'Europa e del mondo 
che cambia 

Ingo Schulze 
Genti d'Europa 

Olaf Schwenke 
L'identità culturale europea 
nel mondo globalizzato 

Gert Weisskirchen 

La Germania come 
laboratorio dell'unificazione 
europea 

PRAGA 

25 APRILE 

Casa Municipale 

L'Europa 

delle democrazie 

Vadav Maly Vescovo di Praga 
L'Europa terra di accoglienza 

Arnost Lustig 

La civiltà dopo l'orrore: 
l'Europa della ragione 
dopo l'olocausto 

Marketa Malisova 
L'europeo errante, identità 
nella diversità 


Michaela Marksova 
L'Europa del futuro: 
diritti e parità 

Lapo Pistelli 
Umberto Ranieri 
L'Unione Europea 5 anni 
dopo l'allargamento 

VENEZIA 

26 APRILE 

Scuola grande di 

San Giovanni Evangelista 

Conferenza di chiusura 

Massimo Cacciar! 

Radici e destini d'Europa 

Aldo Schiavone 
L'Europa e la misura 
del mondo 

Dario 

Franceschini 
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La mafia e lo Stato 



Colloquio con Rosario Crocetta 


«Possono uccidermi 

ma contro la mafia 
la rivolta è in atto» 


Il sindaco di Gela minacciato: io combatto la Piovra, fermo appalti e poi 
scopro che le stesse ditte lavorano al Nord. Tutto il Paese si deve scuotere 


Foto Ansa 



Il sindaco di Gela, Rosario Crocetta 


GIOVANNI MARIA BELLU 

ROMA 

gbellu@unita.it 

ncredibile», dice Rosario Cro¬ 
cetta, sindaco di Gela, appena 
scampato all'ennesimo attenta¬ 
to mafioso. «Incredibile» è l'ag¬ 
gettivo che scandisce questa 
conversazione, declinato in tutte le 
sue varianti semantiche e di tono: 
dall'indignazione alla speranza. Ci 
sono «incredibili» ingiustizie e ille¬ 
galità. Ci sono «incredibili» atti di 
coraggio e generosità. Si verificano, 
nella vita, «incredibili» accadimen¬ 
ti. 

Uno di questi è la stessa biografia 
di Rosario Crocetta, omosessuale di¬ 
chiarato, cattolico praticante, elet¬ 
to sindaco nel 2003 dopo un ricon¬ 
teggio e un ricorso al Tar, rieletto 
nel 2008 al primo turno col 65 per 
cento dei voti, il 25 per cento in più 
della coalizione. Adesso, candidato 
per il Partito democratico alle Euro¬ 
pee (per lui si è fatta eccezione alla 
regola di non candidare ammini¬ 
stratori in carica) tenta l'incredibile 
impresa di ridare slancio in Sicilia a 
un partito che fatica a superare il 
trauma di una serie di sconfitte co¬ 
centi. 


Primi provvedimenti 

«Mantovano mi ha 
promesso per domani una 
nuova auto. La scorta 
andava su una Punto: gli ho 
detto, ci vado io» 


Sempre nel mirino 

«Nel 2003 si scoprì che era 
stato assoldato per 
uccidermi un gruppo di 
lituani. Cosa Nostra non 
voleva comparire» 


Vive da anni sotto scorta. Le mi- 

nacce contro la sua vita sono cre¬ 
sciute progressivamente di intensi¬ 
tà e pericolosità. «Nel 2003 si sco¬ 
prì che era stato assoldato per ucci¬ 
dermi un gruppo di lituani. Cosa 
Nostra non voleva essere coinvolta 
direttamente e per questo preferì 
killer stranieri. Ma ormai sono anni 
che hanno emesso una condanna a 
morte diretta ed esplicita. Di que¬ 
st’ultimo progetto ho avuto notizia 
a febbraio. La novità è che stavano 
procurandosi le armi per realizzar¬ 
lo. Vivo totalmente blindato e col¬ 
pirmi è complesso. È necessario un 
gruppo di fuoco professionale. Li 
hanno individuati a arrestati. Ma 
non penso che la storia sia finita 

































H I FRASE 
PI¬ 
ANTONO 
BASSOLINO 


«Come avevo previsto sul mio blog sui giornali nazionali non è 
uscito neanche un rigo dell'inaugurazione del metro 
Aversa-Napoli. Questo conferma che il Sud è senza voce». 
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qui. Ci proveranno ancora». 

Ha ricevuto telefonate di solida¬ 
rietà da tutti i dirigenti del Partito 
democratico, da innumerevoli citta¬ 
dini e anche dal sottosegretario all' 
Interno Alfredo Mantovano il qua¬ 
le gli ha subito risolto un problema 
che si trascinava da tempo: «La blin¬ 
data della scorta era in panne così i 
ragazzi erano costretti a seguirmi a 
bordo di una Punto. Ho fatto sape¬ 
re a Mantovano che avevo intenzio¬ 
ne di fare cambio. Cioè: io sulla 
Punto e i ragazzi sulla blindata. Be¬ 
ne: lunedì arriverà la nuova macchi¬ 
na». Ieri, per il 25 aprile, ha tenuto 
un comizio. La notizia dell’attenta¬ 
to sventato era su tutti i giornali. 
Ha sfilato tra la gente. «Sono qua, 
ho voluto dire. Se volete spararmi, 
sparatemi. La mia battaglia tanto 
continuerà anche da morto perché 
ho seminato il germe della rivolta». 

Eppure la pratica politica che Ro¬ 
sario Crocetta propone rifugge il 
grande gesto. È autentico quando 
dice di non sentirsi un eroe né di 
volerlo essere e anzi di sognare una 
morte serena «con tutti gli acciac¬ 
chi della vecchiaia». La sua propo¬ 
sta è, in effetti, di una disarmante 
semplicità: «Credere e dare l'esem¬ 
pio»: «Io ci credo» è il titolo della 
sua autobiografia. «E - sottolinea 
con fervore - don Luigi Ciotti nella 
prefazione ricorda che la parola sin¬ 
daco richiama la figura del difenso¬ 
re, dell’uomo che agisce con giusti¬ 
zia». Dunque, la ricetta è: agire con 
convinzione, coerenza, e in modo 
giusto. Nella lotta alla mafia - col¬ 
pendone in modo diretto gli interes¬ 
si - come nella lotta politica genera¬ 
le. Da tutto questo deriva, come 
conseguenza necessaria, un fre¬ 
quente accostamento dell'aggetti¬ 
vo «incredibile» al sostantivo «inco¬ 
erenza». 

Esempi di «incredibile incoe¬ 
renza» nell'azione dello Stato con¬ 
tro la mafia Rosario Crocetta li ha 
incontrati nei luoghi più inaspetta¬ 
ti: non nella sua Sicilia ma nel Cen¬ 
tro e nel Nord del paese. Racconta: 
«Mi è capitato di revocare gli appal¬ 
ti a ditte mafiose che lavoravano da 
noi e poi di scoprire che le stesse dit¬ 
te continuavano ad avere appalti 
nel Centro-nord. Come quella che 
stava costruendo il parcheggio sot¬ 
terraneo della città. Io l'ho cacciata 
e adesso ha un cantiere nel Setten¬ 
trione per la costruzione di un'auto¬ 
strada. Ma la cosa più incredibile 
mi è capitata quando sono andato a 
San Casciano, alla Casa del Popolo. 
Quasi la realizzazione di un sogno 
per un meridionale come me: pre¬ 
sentare il mio libro nella Toscana ci¬ 
vile e democratica. Insomma, vado 
là un giorno d'estate e vengono a 
chiedermi l'autografo i fratelli di un 


Chi è 

Rieletto sindaco di Gela 
col 65 per cento dei voti 


ROSARIO CROCETTA 

Ha aderito al Pd lo scorso anno 
Candidato alle prossime Europee 


Rosario Crocetta è nato a Gela 
nel 1951. Diplomato in ragioneria, ha 
lavorato airEni. Militante del Pei, poi 
di Rifondazione comunista e del Parti¬ 
to dei comunisti italiani, lo scorso an¬ 
no ha aderito al Pd. Eletto sindaco di 
Gela nel 2003, è stato riconfermato 
nel 2008 al primo turno. È candidato 
alle prossime elezioni Europee. 


imprenditore mafioso a cui avevo 
tolto l'appalto. Poi si scopre che 
quei due avevano scritto al fratello 
rimasto in Sicilia un messaggio di 
questo genere: "Vieni da noi che si 
lavora bene"». 

Ma il fatto che sia incredibilmen¬ 
te incoerente l'azione del governo 
contro Cosa Nostra (Crocetta esplo¬ 
de in una sonora risata quando gli 
chiediamo se Berlusconi l'abbia 
chiamato per manifestargli solida¬ 
rietà) non è una buona ragione per 
chiudere il discorso in attesa di tem¬ 
pi politici migliori. «La lotta alla ma¬ 
fia è un problema di tutto il paese. 
Per la semplice ragione che il dena¬ 
ro che Cosa Nostra toglie al Sud vie¬ 
ne reinvestito al Nord. In questo mo¬ 
do si inquinano le regole del merca¬ 
to». 

La sentenza di morte pronuncia¬ 
ta da Cosa Nostra contro di lui è fon¬ 
data su un elenco impressionante 
di «capi d’accusa». Rosario Crocetta 
ha fatto finire in carcere, in quattro 
anni, 853 mafiosi. Ha avuto un ruo¬ 
lo determinante nella radicale svol¬ 
ta antimafia della Confindustria sici¬ 
liana e nell’espaensione delle de¬ 
nunce contro il racket del pizzo. Le 
cifra parlano da sole: a Gela, città di 
80.000 abitanti, fino a ieri c’erano 
state 100 denunce contro le 60 del¬ 
l’intera provincia di Palermo, che di 
abitanti ne ha un milione e mezzo. 

Ma il «capo d’accusa» pesante si 
fonda sul metodo. Crocetta ha di¬ 
mostra che combattere contro la 
mafia è vantaggioso sul piano eco¬ 
nomico. Ha chiuso i cantieri, ma ha 
subito riproposto gli appalti. Rego¬ 
lari, questa volta, e rapidi. Ha cac¬ 
ciato dal petrolchimico il consorzio 
«Conapro», legato a Cosa Nostra, 
ma ha contestualmente avviato una 
battaglia per collocare in altre azien¬ 
de i dipendenti. 

Non sopporta quella che chiama 
«l'antimafia chic». E sopporta a ma¬ 
lapena - anche se il suo ruolo istitu¬ 


zionale gli impone di benedirle - 
le celebrazioni rituali dell'antima¬ 
fia «coi bambini che sventolano le 
bandiere e i discorsi edificanti». 
Quando parla della sua attività di 
sindaco, è tecnico e minuzioso. I 
suoi «atti rivoluzionari» sono revo¬ 
che di appalti, denunce pubbliche 
di intimidazioni ricevute e l'aboli¬ 
zione totale («Abbiamo fatto ecce¬ 
zione solo per i danni provocati da 
un'alluvione, per una frana e per 
una scuola») della procedura del¬ 
la «somma urgenza». L'atto più ri¬ 
voluzionario di tutti è stato perse¬ 
guire questa linea con coerenza, 
senza preoccupazioni politiche se¬ 
condarie: «All'inizio mi dicevano 
che non sarei stato nemmeno rie¬ 
letto, poi si è visto». Uno dei suoi 
più bei ricordi è il giorno in cui un 
vecchio del paese gli disse: «Non ti 
preoccupare. Ti facciamo noi da 
scudo». 

E qua il tono diventa gioioso e 
autenticamente stupefatto. Dev’es¬ 
sere un’emozione straordinaria ve¬ 
rificare, giorno per giorno, che 
l'esempio e la coerenza pagano. 
Anche quando si compiono scelte 
che - stando ai canoni classici, quel¬ 
li che dovrebbero regolare il gradi¬ 
mento nei sondaggi - sono ritenu¬ 
te assolutamente impopolari. Co¬ 
me quando, nel 2005, denunciò 
perché colluso con Cosa Nostra il 
gruppo dirigente del «Gela cal¬ 
cio», che era stato appena promos¬ 
so in serie Cl. «Mi dissero che ero 
matto. Che la tifoseria si sarebbe 
scatenata contro di me. Invece 
hanno capito. Sono andato a vede¬ 
re la partità assieme agli ultras. Mi 
hanno detto: 'Meglio levarci da tor¬ 
no la mafia, anche se dobbiamo 
tornare in serie D. Incredibile? Sì, 
in effetti. Può apparirlo. Il fatto è 
che se ci si crede e si è coerenti si 
vincono davvero le scommesse 
più incredibili». Un suggerimento 
al Pd? «Certamente», risponde il 
sindaco di Gela.* 

Il politico 

«All’inizio mi dicevano che 
non sarei stato nemmeno 
rieletto. Poi si è visto la 
gente con chi sta 
dalle mie parti» 


Candidato europeo 

Per lui il Pd ha derogato 
rispetto alla regola fissata 
di non candidare 
amministratori a qualsiasi 
livello in carica 


Lo Chef 



Gli entusiasti collaboratori 
dei nazisti sempre concordi 
nel perseguitare gli ebrei 


Camilleri, facile dire che con un 
poco di zucchero la pillola va giù 
la pillola... Per Silvio Berlusconi, 
Resistenza, 25 aprile, Costituzio¬ 
ne, non sono il frutto di un movi¬ 
mento di popolo che ci liberò dal 
nazifascismo. Ma solo la faccia di 
una medaglia. L’altra faccia, e lo 
ha detto ieri dopo aver reso omag¬ 
gio all’ Altare della Patria, è rap¬ 
presentata dai repubblichini di 
Salò: «Coloro che credendosi nel 
giusto hanno combattuto per una 
causa che era persa». Una causa 
«persa», non una causa «sbaglia¬ 
ta». Le parole sono pietre, diceva 
Carlo Levi. 


B erlusconi, con il 25 aprile, 
ci sta come i cavoli a me¬ 
renda, ha scritto Michele 
Serra. E continua a darne 
prova con la frase da Lei citata, ca¬ 
ro Lodato. Combattere per una cau¬ 
sa che si sa persa, può anche essere 
sacrosanto, come ci ha spesso di¬ 
mostrato la Storia. Combattere per 
una causa non solo sbagliata, ma 
che va contro i principi dell’umani¬ 
tà, è comunque disonorante. Cade 
a taglio un articolo di “Repubblica ” 
che recensisce uno studio di Moni¬ 
ca Fioravanzo la quale, documenti 
alla mano, racconta che, durante il 
periodo repubblichino, Mussolini 
e i suoi non furono semplici mario¬ 
nette azionate dai nazisti, come 
spesso si è voluto far credere; ese¬ 
cutori d’ordini privi di volontà pro¬ 
pria. Al contrario, essi ebbero posi¬ 
zioni non allineate sui dettagli, e 
mai si dimostrarono «feriti» o «lan¬ 
guenti», secondo la definizione di 
La Russa e soci, ma entusiasti e fe¬ 
deli collaboratori. Tedeschi e re¬ 
pubblichini si trovarono sempre 
d’accordo, senza se e senza ma, su 
un punto preciso: l’implacabile per¬ 
secuzione contro gli ebrei. Basta 
questa concordia da carnefici a 
qualificare la repubblica di Salò. 
Pietà è una parola, assoluzione 
un’altra. 


SAVERIO LODATO 

saverio.lodato@virgilio.it 
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E stato detto, con pa¬ 
role belle e autore¬ 
voli, che «la Costi¬ 
tuzione non è un re¬ 
siduato bellico» 
(Giorgio Napolita¬ 
no, 22 aprile). È 
stato scritto, in mo¬ 
do limpido, da un autore incontesta¬ 
bile: «Non potete dividere la festa del¬ 
la Liberazione del Paese secondo i co¬ 
lori delle preferenze politiche» (Gior¬ 
gio Bocca, la Repubblica, 21 aprile). 

Ricorderemo le due frasi perché 
confermano con forza il legame fra 
Liberazione e Costituzione, che è an¬ 
che il pilastro su cui si fonda la Repub¬ 
blica. È la Storia italiana. La Storia 
non è un’opzione su cui si possano di¬ 
re frasi allo stesso tempo futili e di¬ 
struttive come quelle del primo mini¬ 
stro Berlusconi sulla «impronta sovie¬ 
tica della Costituzione italiana». 0 
del ministro della Difesa La Russa 
che, benché parte dell’istituzione «go¬ 
verno», non ha esitato a dire, fino a 
poco fa, che «non si può sfilare con i 
partigiani rossi». Ma su questa scena 
triste in cui si vede un governo che 
sembra non sapere nulla della vera 
Storia italiana e si adatta a qualche 
frase gentile sulla Resistenza, come 
se si trattasse di buone maniere, c’è 
un terzo protagonista che non può es¬ 
sere dimenticato. Si tratta del mini¬ 
stro dellìnterno Maroni (Lega Nord) 
che ha occupato il punto più sensibile 
di controllo della vita italiana. E lo 
usa per una aperta e pericolosa cate¬ 
na di iniziative contro gli immigrati, 
legali e clandestini, adulti e bambini, 
nei posti di lavoro e nelle scuole, cer¬ 
cando con metodo e accanimento di 
negare ai nuovi profughi un luogo 
per sbarcare e un luogo per pregare. 

Il danno che questo ministro del¬ 
l’Interno fa all’Italia e alla sua imma¬ 
gine è molto grande, a cominciare 
dalla sua frase ormai tristemente cele¬ 
bre: «Con gli immigrati dobbiamo es¬ 
sere cattivi». Una bella prova di disu¬ 
manità di governo, di offesa alla Co¬ 
stituzione, di negazione della Resi¬ 
stenza. 

Questo danno ha improvvisamen¬ 
te raggiunto dimensioni di portata 
mondiale con l’atroce vicenda della 
nave turca Pinar. Il suo comandante 
Asik Tuycun ha preso l’iniziativa di 
salvare dal mare in tempesta cento¬ 
cinquanta naufraghi avvistati men¬ 
tre stavano annegando. I gommoni 
avariati partiti dalla Libia erano affon¬ 
dati. È inutile chiedersi quante altre 
navi, come la Pinar, avranno visto e 
ignorato, considerato l’azzardo di sal¬ 
vare vite umane nel Mediterraneo. In 
Italia chi salva naufraghi rischia la 
condanna come «mercante di carne 
umana» se le persone giungono vive 


L’ANALISI 



Immigrati appena sbarcati nel porto di Lampedusa 



Furio Colombo 

furiocolombo@unita. it 

IL COLORE 
DELLA 

LIBERAZIONE 

Questa volta il nome, il giorno, il pensiero 
della Liberazione italiana hanno un colore 
È il colore dei vivi e dei morti della nave Pinar 


alle coste italiane. Certo il comandan¬ 
te Asik Tuycun ha rischiato anche 
con il suo armatore. Chi lo ripagherà 
dei giorni perduti con il suo carico 
umano bloccato in mare? Infatti, rac¬ 
colti i superstiti (centoquarantacin- 
que), constatata la morte di una di lo¬ 
ro, una giovane donna incinta, e l’ab¬ 
bandono in mare di un bambino già 
morto, la nave turca si è diretta subi¬ 
to verso Lampedusa pensando che gli 
esseri umani non si impegnano in di¬ 
spute sulla salvezza di esseri umani. 
Se mai dicono «grazie» in nome della 
civiltà, per ogni salvataggio. Ma appe¬ 
na sfiorate le acque territoriali italia¬ 
ne la Pinar è stata fermata e bloccata 
dalla corvetta militare italiana Lavi¬ 
nia. 

Ci hanno raccontato di un «brac¬ 
cio di ferro» fra Italia e Malta: chi de¬ 
ve accogliere i salvati dal mare? Non 
dirò niente su Malta. Non c’erano 
giornalisti italiani, europei, america¬ 
ni, che abbiano potuto narrare del 
comportamento maltese. Ma il New 
York Times ha parlato dell’Italia. 

Sappiamo della corvetta Lavinia 
perché ne ha scritto l’inviato di Repub¬ 
blica Francesco Viviano, il solo italia¬ 
no (e su l’Unità Federica Fantozzi ci¬ 
tando il collega della radio tedesca 
karl Hoffman ) salito sulla nave cari¬ 
ca di immigrati morenti (20 aprile). 

In tutta l'informazione italiana 
non c’è alcuna altra narrazione o an¬ 
nuncio o denuncia sull’intervento del¬ 
la corvetta militare Lavinia per ferma¬ 
re al largo la nave dei folli (folle il ca¬ 
pitano a salvarli, folli gli immigrati a 
contare sul normale senso di civiltà 
dell’Italia). L’evento, che in ogni mo¬ 
mento è stato descritto da molti gior¬ 
nali e tv come scontro diplomatico, è 
stato, invece, l’impuntatura elettora¬ 
le del ministro dell’Interno leghista 
Maroni deciso ad offrire ai «popoli» e 
ai «territori» della Padania (o «alla no¬ 
stra gente», come dice il capogruppo 
leghista Cota) la vita dei disperati del¬ 
la Pinar e il corpo ormai putrefatto 
della donna incinta. Mentre il dram¬ 
ma era in corso, i due personaggi le¬ 
ghisti (Maroni e Cota) hanno avuto il 
coraggio di dire: «Non c’è alcuna 
emergenza sulla Pinar». In quel mo¬ 
mento superstiti ed equipaggio era¬ 
no costretti a bere acqua di mare per 
sopravvivere e i naufraghi stipati al¬ 
l’aperto sono rimasti esposti per qua¬ 
si una settimana al sole a picco di gior¬ 
no, al gelo delle notti. Questa volta il 
nome, il giorno, il pensiero della Libe¬ 
razione italiana hanno un colore. È il 
colore dei vivi e dei morti della nave 
Pinar e del suo comandante che dob¬ 
biamo onorare come uno che ha fatto 
la sua Resistenza. L’ha fatta a nome e 
per conto di un’Italia assente, ostile o 
indifferente.** 















Si accende una nuova era. 


Eliminiamo le lampadine a incandescenza. 

Click. Le spegniamo per sempre. Le togliamo tutte* dai nostri 
scaffali entro la fine del 2009 per proteggere l’ambiente: in 
questo modo possiamo evitare l’immissione in atmosfera di 
120.000 tonnellate di C02 all’anno. Le mettiamo al bando per farvi 
risparmiare, offrendovi solo lampadine a basso impatto che durano 
molto di più. E lo facciamo in anticipo rispetto alle previsioni 
normative. Per tutti questi motivi, la nostra è una scelta illuminata. 


ad eccezione delle lampadine speciali (frigorifero, forno, etc.). 


coqp 

LA COOP SEI ■ TU. 





rUnità 

DOMENICA 
26 APRILE 
2009 


www.unita.it 

Italia 



-> Un quindicenne ferito ieri all’addome dopo una rapina. La Mobile: vigili la scuola 
-> Una settimana fa nella capitale si sono affrontate due bande di ragazzi «armati» 


Ragazzi da taglio. E Roma 
è sempre più violenta 


Foto di Claudio Peri/Ansa 



Coltelli e mazze da baseball sequestrate a Roma dopo una rissa tra tifosi 


Il quidicenne è stato accoltella¬ 
to dopo una rapina ad opera di 
tre italiani. È l’ennesimo caso 
di “lame facili” nella Capitale, 
dove due persone sono state uc¬ 
cise nell’ultimo mese. La preoc¬ 
cupazione della polizia. 


MASSIMO SOLANI 

ROMA 

msolani@unita.it 

Si è svegliato in un letto dell’ospe¬ 
dale San Giovanni con una profon¬ 
da ferita all’addome, ma è fuori pe¬ 
ricolo e se la caverà. L’ultima vitti¬ 
ma della violenza delle notti roma¬ 
ne ha soltanto quindici anni e ha 
rischiato la vita per la coltellata 
che qualcuno, ancora senza nome, 
gli ha inferto in una strada del quar¬ 
tiere Ostiense al termine di una ra¬ 
pina. Ennesimo caso di lame che 
colpiscono a tradimento nella not¬ 
te, di risse finite nel sangue e trage¬ 
die compiute o soltanto sfiorate. 

E anche la dinamica di quanto 
avvenuto venerdì notte a pochi pas¬ 
si dall’Air Terminal ostiense, zona 
di locali e movida, somiglia al cano¬ 
vaccio di troppi altri episodi che a 
Roma si susseguono con sempre 
maggiore frequenza. Il ragazzo, co¬ 
me a raccontato lui stesso ai carabi¬ 
nieri del comando territoriale di 
Roma che lo hanno ascoltato in 
ospedale, era appena uscito da un 
locale assieme a due amici di 17 e 
18 anni quando tre ragazzi italiani, 
con il volto coperto dai cappucci 
delle felpe, gli si sono avvicinati 
per rapinarli. E se i due più giovani 
sono riusciti a fuggire, l’unico mag¬ 
giorenne della comitiva è stato 
“alleggerito” del portafogli e del 
cellulare. Pochi minuti più tardi i 
tre si sono messi in macchina ini¬ 
ziando a girare per le stradine del¬ 
la zona alla ricerca dei tre assalitori 
e, una volta individuati, hanno cer¬ 
cato di bloccarli per recuperare la 
refurtiva. È a quel punto che il quin¬ 
dicenne è stato colpito allo stoma¬ 
co con un fendente che gli ha pro¬ 
curato una vasta ferita. Poi la corsa 
in ospedale e il ricovero. Il tutto 


mentre a pochi chilometri di distan¬ 
za, di fronte alla stazione Trasteve¬ 
re, esplodeva una furiosa rissa fra 
gruppi di italiani, domenicani e cu¬ 
bani armati di coltelli e cacciaviti. Di¬ 
versi i feriti, ancora ieri mattina le 
macchie di sangue imbrattavano il 
piazzale, dieci gli arrestati (tutti tra i 
20 e i 25 anni) fra cui due italiani. 

Ma è il ripetersi di episodi simili 
nella Capitale a preoccupare forze 
dell’ordine e autorità. Un mese fa, in¬ 
fatti, un trentaseienne è stato ucciso 
con una coltellata dopo una rissa 
sempre nel quartiere Ostiense men¬ 
tre quindici giorni più tardi un mino¬ 
renne è stato arrestato dopo aver col¬ 
pito con un fendente un ragazzo di 
19 anni a Testaccio. Passa una setti¬ 
mana e ci scappa di nuovo il morto: 
in zona Eur questa volta, dove un uo¬ 
mo di 45 anni è assassinato a coltella¬ 
te al termine di una lite per un par¬ 


cheggio. E soltanto una settimana fa 
alcuni agenti in borghese, in pieno 
centro, hanno disperso due bande di 
ragazzini, tutti minorenni e figli del¬ 
la Roma bene, pronte ad affrontarsi 
coltelli alla mano. Sintomi di un eli- 


Città violenta 

Le idee di Alemanno: 
metal detector e 
polizia fuori dalle scuole 

ma da cavalleria rusticana che ha 
spinto il capo della squadra mobile 
Vittorio Rizzi a rivolgere un appello 
alle scuole affinché «vigilino sui ra¬ 
gazzi. Chi porta un coltello - ha infat¬ 
ti spiegato - lo fa per usarlo alla pri¬ 
ma occasione». 

Preoccupazioni condivise anche 
dal sindaco della Capitale Gianni 


Alemanno che nei giorni scorsi ha 
inviato una lettera al ministro del¬ 
la Giustizia Alfano e al ministro del¬ 
l’Interno Maroni per chiedere l’ina- 
sprimento delle pene per il solo 
porto di arma bianca. E a dimostra¬ 
zione di quale sia il clima in città è 
arrivata la proposta del primo citta¬ 
dino di istallare dei metal detector 
all’ingresso dei locali notturni e di 
rafforzare i controlli delle forze del¬ 
l’ordine fuori dalle scuole. Ultime e 
più preoccupanti frontiere della 
nuova violenza romana visto che, 
secondo gli allarmi delle forze del¬ 
l’ordine, sempre più diffusa è 
l’usanza di girare con i coltelli in ta¬ 
sca. Anche fra i giovanissimi. ❖ 


IL LINK 


NOTIZIE SULL’ASSASSINIO DI RENATO BIAGETTI: 

http://www.supportolegale.org 



















AVVISO A PAGAMENTO 


partitodemocratico.it 

youdem.tv 



Vogliamo un paese capace di valorizzare i giovani, sostenere 
i lavoratori e creare posti di lavoro: costruiamolo insieme. 

Con un Partito Democratico più forte, l’Italia cambia davvero. 
In meglio, anche per te. 

Più forti noi, più forte tu. 
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VISTI IN TV 


Foto di Alessandro Di Meo/Ansa 



Michele Santoro e Marco Travaglio nella trasmissione Annozero 

Io giornalista-testimone 
vi racconto «AnnoZero» 

Che fine ha fatto Hope, diciassette anni, dal Benin arrivata a Lampedusa 
e forse espulsa? Santoro non l’ha detto, ha fatto solo un’autocelebrazione 


L’intervento 


KARL HOFFMAN 


P oter contribuire all’infor- 
mazione corretta dei let¬ 
tori dell’Unità, come ho 
potuto fare la settimana 
scorsa sull’Unità per me 
non è stato solo un onore ma il dove¬ 
re di testimoniare fatti gravissimi 
che altrimenti sarebbero “rimasti 
sconosciuti. 

Ringrazio per gli elogi fatti da 
Marco Travaglio, un collega da me 
molto stimato non solo per la sua 
correttezza ma anche per il suo co¬ 
raggio. Il giornalista troppo ben in¬ 
formato spesso è scomodo e osteg¬ 
giato anche dai meno informati 
membri della stessa casta. E vengo 
al punto. Mi permetto di correggere 
Travaglio quando parla del «vero» 
giornalista. Il giornalista non può 
essere considerato o vero o falso. I 


giornalisti, come i medici, i giudici o i 
politici sono sempre veri. Quando so¬ 
no bravi è una fortuna, purtroppo so¬ 
no veri anche quando non lo sono. 

La notizia va sempre data in mo¬ 
do corretto e completo. Dopo 
Tultima puntata di ArtnoZero molti 
miei amici e conoscenti mi hanno 
chiesto che cosa poi era successo agli 
immigrati che avevano visto nel mio 
filmato. Mi aveva persino chiamato 
un ascoltatore della radio tedesca, 
che aveva sentito il mio reportage in 
Germania, nel quale avevo inserito 
una intervista a una ragazza del Be¬ 
nin. Sono andato a guardare la map¬ 
pa dell’Africa per capire da dove era 
venuta questa bellissima ragazza di 
appena 17 anni, per fortuna soprav¬ 
vissuta nel salvataggio della Pinar. 
Una giovane donna scura con uno 
sguardo sofferente ma attento. Che 
ha perso i genitori in un incidente e 
da orfana non avrebbe mai potuto vi¬ 
vere una vita dignitosa nel suo paese. 
Che parlava delle sofferenze del viag- 


Effetti catodici 

Crepet è ora assessore 
ai Sogni a Salemi 


Il noto psichiatra, psicologo 

e scrittore Paolo Crepet da ieri è il nuo¬ 
vo «assessore ai Sogni» del Comune 
di Salemi. Lo ha designato «sul cam¬ 
po», a Palermo - nel corso di una con¬ 
ferenza Stampa all'Assemblea regio¬ 
nale siciliana promossa per parlare di 
diritti umani con il vice presidente del 
Parlamento del Tibet in esilio, Dolma 
Gyari e il presidente dell'Ars France¬ 
sco Cascio - il sindaco Vittorio Sgarbi 
raccogliendo la proposta di Oliviero 
Toscani che del comune siciliano è 
l'assessore alla Creatività e ai Diritti 
Umani. Crepet è l'ultimo, in ordine cro¬ 
nologico, degli «originali» assessori 
designati da Vittorio Sgarbi dal luglio 
scorso quando è stato eletto sindaco 
di Salemi in provincia di Trapani. 

Salemi è anche assessore al Nulla. 


Il giornalista 

Non è «vero» o «falso» 
è sempre vero, meglio 
se è anche bravo 

L’opposizione in declino 

È effetto del sistema 
dell’informazione in 
Italia. Malato 


gio attraverso i deserti. Che descrive¬ 
va la fame e la sete e la sua solitudine. 
Ma il peggio di quel che aveva vissuto 
non me l’ha potuto raccontare. «I 
don’t have words for that», io per que¬ 
ste cose che ho subito, non ho parole. 
Chiudeva i suoi occhi grandi luccican¬ 
ti e girava la testa per nascondere a 
me la vergogna che provava per quel¬ 
lo che altri esseri umani le avevano 
fatto. Eppure si chiama Hope, questa 
ragazza, speranza. E mi sembrava 
che nonostante tutto, neanche dopo 
gli allucinanti 10 giorni in mare, nel 
barcone prima e sulla Pinar dopo, 
questa speranza non l’ha persa. 

L’ascoltatore mi chiedeva se pote¬ 
va adottare Hope. Ho dovuto rispon¬ 
dergli che non potevamo neanche ve¬ 
derla. Perché è rinchiusa in un Cen¬ 
tro a Lampedusa. E probabilmente sa¬ 
rà espulsa come la maggior parte de¬ 
gli altri naufraghi. Scrivo questo per 
dovere di cronaca, per dare un’infor¬ 
mazione indispensabile che ad Anno- 
zero non è stata stata. 

Invece c’era molto altro. Una pa 

rola su quella trasmissione mi sia per¬ 
messa, visto che scrivo sulle vicende 
italiane, anche quelle politiche da 
più di 20 anni. Gli illustri colleghi 
non parlavano mica di giornalismo 
ma di fatti loro e di se stessi. E la loro 
autocelebrazione copriva con succes¬ 
so l’assurdo dei contenuti. Quando 
per esempio si affermava che il siste¬ 
ma d’informazione fosse sano e fio¬ 
rente, mentre l’opposizione era in to¬ 
tale degrado per i fatti suoi. In Germa¬ 
nia si direbbe: «da lachen ja die Huh- 
ner» - ci ridono persino le galline. 
Cioè che si “neghi che il declino del¬ 
l’opposizione sia proprio il“ temuto ef¬ 
fetto del sistema malato dell’informa¬ 
zione, la sua faziosità, la dilagante 
propaganda venduta come verità in 
questo meraviglioso paese che è l’Ita¬ 
lia. 

Un buon giornalista se crede an 
cora neH’informazione come indi¬ 
spensabile difesa della libertà e della 
democrazia non può chiudere gli oc¬ 
chi davanti a questo problema che 
poi è grande come una casa.* 
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Intervista a Ferdi Berisa 


«Ingiuste le regole nei campi 
Chi sbaglia paghi. Ma così...» 

È ormai un mito del mondo zingaro. Il vincitore del «Grande Fratello» non apprezza 
i regolamenti. il coprifuoco, i tesserini... E s’impegnerà contro le discriminazioni 



PIJANA PAVLOVIC 

ROMA 

dijana.pavlovic@fastwebnet.it 

N ei campi Rom Ferdi è 
un mito. Ho voluto par¬ 
lare con lui per capire 
che risposta avrà que¬ 
sto entusiasmo. È im¬ 
possibile contattarlo direttamente ed 
è stato molto difficile intervistarlo: ha 
troppi impegni, un ufficio stampa che 
lavora per lui. Mi hanno proposto 5 
minuti per una intervista telefonica. 
Che Rom sei? 

«Non lo so». 

Di che religione sei? 

«Mia madre era musulmana da quel 
che mi ricordo». 

Allora forse sei un Khorakane? 

Sì, sì Khorakane, non lo so. 

Parli romanes o serbo croato? 

«No, non me li ricordo più, ero troppo 
piccolo». 

Ti piace l’oro? 

«Ha ha ha, lo dici perché ai rom piace 
l’oro. No non mi piace, in questo mo¬ 
mento mi piace la corda». 

Hai raccontato tante cose brutte della 
tua infanzia, ma c’è qualcosa di bello 
che ti ricordi della tua Identità Rom? 
«Le feste di matrimonio». 
Ultimamente hai avuto l’occasione di 


Ferdi Berisa vincitore del «Grande Fratello» 


entrare in un campo “nomadi” e vede¬ 
re come si vive? 

«Prima di entrare nella Casa sono an¬ 
dato con un mio amico in un campo 
di Firenze. E’ brutto, non mi piace tan¬ 
to». 

Conosci i regolamenti fatti dai prefetti 
di Milano Roma e Napoli per i campi 
“nomadi”? 


«No, non so niente, sono rimasto chiu¬ 
so per tre mesi nella Casa». 

Sai che in questo paese i Rom sono 
un’“emergenza”? 

«No. Perché?». 

Dopo l’omicidio Reggiani il governo ha 
proclamato lo stato di emergenza 
Rom, utilizzando la legge per le calami¬ 
tà naturali e ha nominato i prefetti di 


Il razzismo 

«No, l’Italia non è un 
paese razzista. Brutte 
però quelle norme» 

Khorakane, forse 

«Credo, non so. 

Ricordo che mia madre 
era musulmana» 


Roma Napoli e Milano commissari 
straordinari per questa emergenza. 
Adesso questi commissari hanno fat¬ 
to i regolamenti per i campi regolari, 
secondo i quali ci deve essere un pre¬ 
sidio di polizia notte e giorno, se tu 
vai a trovare un tuo amico o parente 
devi prima farti identificare e prende¬ 
re un tesserino, poi c’è il coprifuoco 
alle 22 e se sei a cena da questo ami¬ 
co ti buttano fuori. Che dici? 

«Che roba! Questo non è giusto. Chi 
ha commesso il delitto deve pagare, 
ma non così...». 

Pensi che in Italia ci sia razzismo? 

«Cosa? No, aspetta! L’Italia non è un 
paese razzista, ma questa è una cosa 
brutta, il coprifuoco e il resto. Non 
so, insomma sono cose complicate». 

Saresti disponibile a dare un contribu¬ 
to per la battaglia contro la discrimi¬ 
nazione del tuo popolo? 

«Sì, certo, nel mio piccolo». 

Insomma, non è proprio piccolo il 
contributo che potresti dare, adesso 
sei una persona importante. 

«Ma che importante, durerà sei me¬ 
si e poi basta, io rimango sempre 
Ferdi». 

Invece sei molto importante, nei cam¬ 
pi hanno festeggiato la tua vittoria e i 
ragazzini rom ti vedono come un mi¬ 
to, come un esempio positivo. 

«Che grossa responsabilità che ho 
sulle spalle. 

Proprio così. Allora ci vediamo dopo 
questi sei mesi. 
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Crociere lungo la Terra dei Cosacchi 


itinerari di 15 giorni da Kiev a Istanbul 

con la confortevole "River Sea Class" M/n Marshall Koshevoy 
Partenze con voli di linea da tutta Italia dal 6 maggio al 13 settembre 2009 


Ucraina - Crimea - Romania - Bulgaria - Turchia 

Kiev - Sebastopoli - Yalta - Odessa - Tulcea (Delta del Danubio) - Nesseber - Istanbul 


La crociera si snoda lungo il corso del Dnepr, che 
con i suoi 2290 chilometri è il terzo fiume d'Europa, 
fino alle coste della Crimea nel Mar Nero, un 
modo unico per conoscere località storiche e paesi 
dove il tempo sembra essersi fermato, dove 
emergono importanti tracce del passato : dalle 
origini sciite alle dominazioni ostrogote, degli unni, 
dei kazari e degli scandinavi, sino ai cosacchi. 
Questa indimenticabile crociera da Kiev, capitale 
dell'Ucraina e città ricchissima di storia ed arte, ad 
Istanbul, l'antica Costantinopoli, adagiata sulle 
sponde del Bosforo, consentirà di scoprire città 
ricche di storia e cultura e luoghi naturalistici di 
straordinaria bellezza. 





Quote di partecipazione da Milano e Roma (1) (per persona in Euro) 


Tutte cabine esterne con servizi privati, aria condizionata e frigorifero 


in collaborazione con: 


~CRUISE COMPANY 

k ORTHODOX 


Tipo di cabina 

Ponte 

date di partenza dall'Italia 

6/5-16/5 

13/9 

9/6 

23/6-3/7-17/7 

20/8-3/9 

27/7 

10/8 

Cabina doppia - con finestra a letti bassi 

Principale 

1.790 

1.850 

1.950 

2.050 

Cabina doppia - con finestra a letti bassi 

Superiore 

1.950 

2.050 

2.150 

2.250 

Cabina doppia - con finestra a letti bassi 

Lance 

2.190 

2.290 

2.350 

2.400 

Junior Suite con finestra a letti bassi 

Lance 

2.900 

2.990 

3.050 

3.150 


Spese d'iscrizione € 50 • Tasse aeroportuali/supplemento carburante da € 140 ca. 

(da riconfermarsi al momento della prenotazione in relazione al vettore utilizzato ed alla città di partenza) _ 

Riduzioni: Bambini fino a 11 anni: € 200 - Viaggio di Nozze: € 150 a coppia. ■ Prenota in anteprima sconto € 50 per persona 

Supplementi cabine:» Singola: € 550 da applicarsi alla quota del ponte Lance 

• Doppia uso singola 50% sulla quota base di partecipazione (cabine contingentate) 

Le quote comprendono: - Voli di linea a/r Milano o Roma/Kiev/ Istanbul o viceversa; - Tutti i trasferimenti come descritto in programma; 

- Sistemazione a bordo nel tipo di cabina prescelta; -15 giorni/12 notti a bordo e 2 notti in hotel 4* a Istanbul con trattamento di pensione 
completa, dalla cena del 1° giorno alla prima colazione del 15° giorno, cucina russa-internazionale (colazione buffet, pranzo e cena à table 
d'hote); - Intrattenimenti a bordo con Cocktail di Benvenuto e Cena di Commiato del Comandante serate danzanti, corsi di russo, canti. 

- Concerto e folklore a bordo - Visite previste con guide in lingua italiana (in alcune località la disponibilità di guide con conoscenza della 
lingua italiana potrebbe essere limitata, in tal caso verrà utilizzato personale della Giver per le traduzioni); - Assistenza Giver Viaggi e 
Crociere per tutta la durata della crociera. 



SPECIALE - itinerari di IO giorni 


Kiev - Zaporozhye - Kherson - Sebastopoli 
Yalta - Odessa o viceversa 
Partenze del 6, 21 maggio e 14 giugno 
Quote a partire da Euro 1.190 


(1 ) Possibilità di partenze da tutta Italia: supplementi su richiesta 



Giver Viaggi e Crociere propone inoltre una vasta gamma di itinerari con navigazione 
fluviale lungo il Danubio, il Reno, il Volga e la Neva lungo la Via degli Zar. 

Crociere d'esplorazioni nelle terre Artiche e Antartiche dedicate ai viaggiatori più esperti 

• Il Postale dei Fiordi norvegesi • Spitsbergen • Groenlandia • Alaska 

• Antartide/Patagonia/Terra del Fuoco 

Richiedi i cataloghi Giver Viaggi e Crociere 
nelle migliori Agenzie di Viaggi 


PRENOTA IN ANTEPRIMA ! 


entro il 30 aprile 2009 
sconto Euro 100 per coppia 


juMW 


Un Mondo di Natura 

Giver Viaggi e Crociere - Fax 010/581217 • e-mail: crociere@giverviaggi.com 


CIYLR 


www.giverviaggi.com 

Programmi e condizioni dettagliate sui cataloghi e sul sito 




































































B PARLANDO DI.. 

Carabiniere 
travolto dal 
treno 


Marino Ferrara, 42 anni, vicebrigadiere dei carabinieri è stato travolto da un treno 
mentre inseguiva uno spacciatore. Sul luogo della tragedia, lungo i binari della linea Tori- 
no-Milano, c'è ora una bandiera tricolore e un mazzo di fiori. Li hanno portati i cittadini del 
quartiere tra le stazioni Dora e Porta Susa di Torino. 
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-» Violenza animalesca da parte di quattro uomini sulla coppia 
-> Reazioni Penati: il governo dia garanzie sul nodo sicurezza 


Milano, il branco 
aggredisce 
due ragazzi 
appartati in auto 


Appartati in auto in una zona 
periferica di Sesto San Giovan¬ 
ni, sono stati aggrediti dal bran¬ 
co. Violentata la ragazza, pesta¬ 
to il ragazzo. Penati: «Il gover¬ 
no garantisca su sicurezza e or¬ 
ganici delle Forze dell’ordine». 


LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

lmatteucd@unita.it 

Lei violentata, lui massacrato di 
botte. L’allucinante classico del- 
l’horror questa volta va in scena a 
Sesto San Giovanni, alle porte 
nord di Milano, nella notte tra ve¬ 
nerdì e sabato. I due ragazzi, di 26 
e 29 anni, si erano appartati in au¬ 
to in una strada isolata che sfila tra 
i molti capannoni dismessi del¬ 
l’area ex industriale di Sesto. Sono 
le 11 di sera, dal buio e dal niente 
di quei posti ad un tratto sbucano 
quattro uomini, probabilmente sla¬ 
vi, con i volti coperti da maglioni e 
cappucci: in un attimo sono addos¬ 
so ai due, che non hanno più vie di 
fuga. Il ragazzo viene pestato a san¬ 
gue con calci e pugni, poi il branco, 
aH’interno dell’auto, stupra la ra¬ 
gazza. E fugge, non senza averli 


(pure) derubati di tutto, portafogli, 
cellulari e chiavi dell’auto. È proprio 
la ragazza, che fa la commessa in un 
negozio di Milano, a dare per prima 
l’allarme: tremante e sotto shock, rie¬ 
sce comunque a raggiungere una 
pizzeria poco distante. Il ragazzo, 
che lavora in una pasticceria in cen¬ 
tro a Milano, dopo il pestaggio quasi 
non ce la fa più a muoversi: i testimo¬ 
ni diranno che aveva il volto tumefat¬ 
to, sangue dappertutto, setto nasale 
rotto, e accusava forte dolore alle co- 
stole. 

CACCIA AL BRANCO 

Immediata la corsa in ospedale per 
entrambi, mentre è partita la caccia 
ai quattro da parte delle forze dell’or¬ 
dine. Potrebbero essere d’aiuto i cel¬ 
lulari rubati, e soprattutto alcune te¬ 
lecamere piazzate proprio nei din¬ 
torni della strada dello stupro e del 
pestaggio. Una strada, si diceva, di 
capannoni ex industriali, ai confini 
di un’area dismessa di 1 milione e 
mezzo di metri quadrati, spesso rifu¬ 
gio di disperati a vario titolo, noma¬ 
di cacciati dai campi, e ovviamente 
criminali. Anche quelli dell’altra se¬ 
ra, riuniti in banda, forse avevano bi¬ 
vaccato di recente giusto lì vicino. 


Il presidente della Provincia, Fi¬ 
lippo Penati, si rivolge al minsitro 
delFlnterno: «È ora di finirla con 
gli annunci - dice - Maroni venga a 
Milano e porti dei fatti concreti, 
porti veramente degli uomini delle 
Forze dell’ordine per avere più sicu¬ 
rezza». Riccardo De Corato, inve¬ 
ce, il vicesindaco di Milano ex An, 
non perde l’occasione per cavalca¬ 
re l’onda anti-straniero: «Sembra 
che i componenti della banda fosse¬ 
ro slavi. Fatto che non stupirebbe, 
perchè troppe violenze sono com¬ 
messe da stranieri dell’Est - sottoli¬ 
nea, senza elaborare altri concetti - 
Secondo il rapporto del Viminale 
romeni, albanesi e marocchini so¬ 
no ai primi tre posti per numero di 
denunciati o arrestati».❖ 



Ucciso il boss di 
Valenzano. Riparte 
la guerra tra clan? 


I sanitari del 118 l’hanno trovato ve¬ 
nerdì sera in piazza a Ceglie del Campo, 
vicino Bari. Lì un anonimo soccorritore 
aveva portato un presunto boss, Miche¬ 
langelo Stramaglia, di 49 anni, ferito po¬ 
co prima in un agguato a Valenzano con 
un colpo di pistola aH’addome. L’uomo è 
morto subito dopo. Stramaglia era stori¬ 
camente ritenuto vicino al presunto 
boss del rione Japigia di Bari, Savino Pari¬ 
si, libero da alcuni mesi, ma da qualche 
tempo era in “guerra”, secondo i carabi¬ 
nieri, con la famiglia Di Cosola. Nel genna¬ 
io dell’anno scorso, sempre a Valenzano, 
furono uccisi per strada suo nipote, Mi¬ 
chele Buscemi, ed un amico incensura¬ 
to. Ma la dinamica dell’agguato, con un 
solo sicario, fa ritenere agli inquirenti 
che il movente non sia la lotta tra clan. 


Aosta, tenta il 
suicidio in carcere 
il tedesco che aveva 
abbandonato i figli 

Ha tentato il suicidio in carce¬ 
re, impiccandosi con una cintura al¬ 
la grata del bagno. Era rinchiuso nel¬ 
la casa circondariale di Brissogne da 
un giorno, Sascha Schmidt, 24 anni, 
il ragazzo tedesco che domenica se¬ 
ra aveva abbandonato, insieme alla 
compagna Caterina Remhof di 26, i 
tre figli di lei in una pizzeria di Ao¬ 
sta. Era stato arrestato a seguito di 
un mandato di cattura europeo per 
non essere rientrato in carcere, in 
Germania, dopo un permesso pre¬ 
mio. Rapidi i soccorsi, Sascha è stato 
subito trasferito all’ospedale Parini 
di Aosta, dove è ricoverato in riani¬ 
mazione e in prognosi riservata. Le 
sue condizioni sono apparse subito 
critiche, ma nel corso della giornata 
c’è stato qualche miglioramento, e 
in serata è stato giudicato fuori peri¬ 
colo, come ha confermato il procura¬ 
tore capo di Ostia Marilinda Minec¬ 
cia. Ieri alle 12 Sascha avrebbe dovu¬ 
to partecipare all’udienza di convali¬ 
da dell’arresto. La procura ha aperto 
un’inchiesta. «Sembra che l’iter di ac¬ 
coglienza del detenuto e la sua sorve¬ 
glianza abbiano rispettato le proce¬ 
dure previste», ha detto il procurato¬ 
re. Il ragazzo era in una cella singo¬ 
la, e non era sottoposto a misure di 
sorveglianza particolari. Dunque po¬ 
teva tenere con sé una piccola cintu¬ 
ra. «Un gesto imprevedibile, dalla vi¬ 
sita medica non era emerso nulla di 
preoccupante», ha detto Aldo Faboz- 
zi, provveditore dell’Amministrazio- 
ne penitenziaria del Piemonte e Val¬ 
le d’Aosta. 

I due giovani, dopo aver abbando¬ 
nato i tre bambini, avevano vagato 
per alcuni giorni nei boschi vicino ad 
Aosta. Fino a quando, giovedì scor¬ 
so, i poliziotti li avevano rintracciati. 
I bambini sono stati affidati ai nonni 
materni, già arrivati in Italia. 
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Conversando con... 

Gianni D’Elia 

Poeta, libero docente e traduttore 

«Quest’Italia immobile 
che non ha fatto ancora 
i conti con le stragi e la P2» 

PIETRO SPATARO 

ROMA 

pspataro@unita.it 

M i sento in una con¬ 
dizione di noia rab¬ 
biosa», dice di scat¬ 
to Gianni D’Elia. 
Ha appena parteci¬ 
pato a un bell’in¬ 
contro con gli stu¬ 
denti in un liceo di 
Savona e si è un po’ rinfrancato. «Questi 
ragazzi sono preoccupati per il loro futuro 
ma sono anche desiderosi di sapere. Una 
domanda ho sentito ripetere: ma perché il 
personale politico che ha attraversato la 
Loggia P2 sta al governo?». Stragi e P2, un 
vecchio tarlo di un poeta civile tra i più 
combattivi della generazione di mezzo 
che cita spesso Baudelaire, Leopardi e Pa¬ 
solini. «Sono attualissimi», spiega. 

Allora, D’Elia questa Italia non le piace pro¬ 
prio? 

«Mi pare ormai un paese dove tutto è trop¬ 
po. Quando sento un ministro come La 
Russa dire in tv che i partigiani comunisti 
non hanno diritto di essere ricordati o la 
Santanché che dà del servo a Vauro penso 
che siamo messi proprio male. Bisogna rea¬ 
gire. Mi chiedo: ma perché bisogna andare 
a parlare con quelli che pensano che i parti¬ 
giani sono assassini?». 

Per fortuna che c’è Napolitano che dice: la Co¬ 
stituzione non è un residuato bellico. Che ne 
pensa? 

«Quel discorso mi ha colpito. Mi è sembra¬ 
to come il suono di un gong. Napolitano 
ha parlato fuori dai denti, segno che la si¬ 
tuazione è abbastanza grave. Ha citato 
Bobbio: insistere troppo sulla governabili¬ 
tà può condurre a rischi autoritari. È lo 
schema fascista: denunciare l’ingovernabi¬ 
lità per avere più poteri. Il nostro Paese vi¬ 
ve un fascismo atavico. Eppure certe cose 
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non si possono dire, il discorso di opposi¬ 
zione viene continuamente demolito. Mi 
ribello, mi ribello a quello che Gramsci 
chiamava il “sovversivismo delle classi diri¬ 
genti”». 

Insomma Berlusconi è la rovina di questo Pae¬ 
se? 

«Ascolti che cosa diceva Baudelaire di Na¬ 
poleone III: il primo venuto, impadronen¬ 
dosi del telegrafo e della stampa, può go¬ 
vernare una grande nazione. Basta metter¬ 
ci le tv al posto del telegrafo e siamo all’og¬ 
gi. Baudelaire diceva anche: il poco che re¬ 
sterà della politica si dibatterà penosamen¬ 
te nelle strette dell’animalità generale...». 
Quindi per citare il titolo di un suo libro di qual¬ 
che anno fa siamo ancora in una “bassa stagio¬ 
ne”? 

«Diciamo che oggi la bassa stagione è al 
cubo. Vedo in giro una pericolosa intensifi¬ 
cazione degli attacchi mediatici e mi preoc¬ 
cupa quel meccanismo perverso che porta 
dal mediatico al legislativo. Basti pensare 
al grande allarme sulla sicurezza che poi 
ha condotto a quell’aberrante idea delle 
ronde. Questa Italia è preoccupante, è un 
paese immobile. Il discorso di Pasolini sul 
clerico-fascismo è ancora attualissimo. 
Berlusconi rappresenta il nuovo fascismo 
con eredità nella P2. E la combinazione di 
questo nuovo fascismo con quello vecchio, 
sdoganato e portato al governo, produce il 
peggio: xenofobia, paura del diverso, guer¬ 
ra agli immigrati. Diciamo che l’Italia è fa¬ 
zione e non nazione. Esiste ormai una 
“questione italiana” che richiede una mobi¬ 
litazione incessante. A cominciare dagli in¬ 
tellettuali». 

Magrelli sostiene che gli italiani si sono berlu- 
sconizzati. E* d’accordo? 

«Ma sì, certo. C’è stata una colonizzazione 
dei desideri e dei bisogni, una continua 
omologazione del vissuto. Pensi al fenome¬ 
no del Grande Fratello o all’Isola dei famo¬ 
si: vince il gioco dell’imita¬ 
zione. I nostri ragazzi ri¬ 
schiano di diventare degra¬ 
dati imitatori di nuovi eroi 
comuni. Berlusconi insom¬ 
ma si è preso l’Italia e gli ita¬ 
liani. Ed è vero pericolo per 
la democrazia quando uno 
che ha il potere economico si prende an¬ 
che il potere politico». 

Persino dirsi laici diventa difficile. Basta ripen¬ 
sare ai giorni drammatici di Eluana Englaro... 
«Se penso alla laicità penso alla sua etimo¬ 
logia. “Laikon” in greco vuol dire popola¬ 
re. Quindi: essere del popolo, vedere le co¬ 
se dal punto di vista del popolo. Laico è 
contrario di clericale la cui radice è chieri¬ 
co. Laico insomma vuol dire vita nuova, ga¬ 
rantire una vera libertà di scelta. Ha ragio¬ 
ne Magrelli quando dice che vogliono im¬ 
porre leggi di culto. Però il problema è an¬ 
che nostro. Prima la cultura di sinistra era 
forte». 

E oggi? La sinistra, divisa e debole, sta messa 
proprio male? 

«Qualche giorno fa ho sentito Cesare Romi¬ 
ti alla radio parlare dell’inconsistenza del¬ 
la sinistra. Farselo dire da lui è davvero il 


massimo. Però è vero: la sinistra è finita 
all’angolo per i suoi ritardi. Non ha batta¬ 
gliato abbastanza per risolvere i due con¬ 
flitti che minano la nostra democrazia: 
quello di interessi del premier e quello di 
verità che riguarda le stragi. Serviva per 
esempio una legge con un solo articolo che 
recitasse “chi ha fatto parte di logge segre¬ 
te non può assumere cariche pubbliche”. 
Perché non l’abbiamo fatta? E ancora: pen¬ 
siamo alla vergogna del segreto di stato. 
Quante inchieste sono state seppellite, 
quante verità annegate?». 

Ma perché il popolo della sinistra si sente così 
sperso e deluso? 

«Perché la sinistra, per esistere ed essere 
forte, deve rispettare i bisogni della sua 
gente e deve avere il coraggio di fissare 
obiettivi precisi e riuscire a mantenerli. E 
non l’ha fatto. Furio Colombo, nella prefa¬ 
zione a un mio libro nel quale raccolgo tut¬ 
ti gli articoli scritti per l’Unità, scrive: non 
abbiamo ubbidito, non ubbidiremo. Que¬ 
sta è stata la nostra esperienza dopo il 
2001. Oggi è ancora peggio e dobbiamo 
reagire con la stessa energia». 

Lei ha avuto una forte simpatia per il Pd. Scris¬ 
se un paio di anni fa una poesia in cui c’era un 
verso che diceva: “il nostro fiore si chiama 
unione / e la sua terra Costituzione”. Non si è 
pentito? 

«No, non mi sono pentito di aver scritto 
quella poesia. Ci credevo, mi sono sentito 
coinvolto nell’avventura di Veltroni. Poi, 
due mesi dopo sono rimasto secco. È suc¬ 
cesso quando Veltroni ha detto: andiamo 
soli alle elezioni. È stato un grande errore. 
E allora ho scritto un’altra poesia che tengo 
ancora nel cassetto: “che strana l’idea del 
correre da solo / in quel senso del correre 
soltanto...lui corre solo gli altri arriveran- 
no ». 

In uno dei suoi libri più belli, “Sulla riva del- 
l’eooca”. lei scrive: eppure noi avevamo un so¬ 
gno.... Quel sogno non c’è 
più? 

«La speranza ce l’ho anco¬ 
ra. Penso che Berlusconi al¬ 
la fine sarà sconfitto. Ma 
perché ciò accada deve es¬ 
serci il popolo che cambia. 
Non possiamo continuare 
a dare al mondo dello spettacolo il governo 
del paese. Per fortuna che in giro ci sono 
tanti segnali, soprattutto tra i giovani. C’è 
una minoranza al lavoro a cui voi giornalisti 
dovreste dare voce. Le faccio due nomi, in¬ 
daghi: Paolo Marzocchi, bravissimo musici¬ 
sta e Davide Nota, valido poeta che lavora 
in una rivista che si chiama “La Gru”». 
Barack Obama, con la sua iniziativa democra¬ 
tica non sta aprendo uno spiraglio di luce nel 
buio del Mondo? 

«Certo, davanti a Obama provo una speran¬ 
za attiva. Spero che quel fiore cresca, spero 
che si cambi atteggiamento sulla guerra e 
finisca l’epoca dell’unilateralismo, spero nel¬ 
l’aria nuova che porta quel presidente nero. 
Oggi l’America è un paese più giovane. Noi 
invece abbiamo un’aria vecchia». 

Se le dico la parola uguaglianza che cosa le 
viene in mente? 


«Penso a quando siamo nudi al mare. Sì, 
penso alla nudità dell’uomo, alla sua iner- 
mità e alla sua bellezza. Penso alla nudità 
della costa quando ci si rivela. Forse è 
un’immagine troppo poetica...». 

Lei è un poeta quindi...Se le dico socialismo? 
«Mi commuovo. Ricordo la prima volta 
che ho letto quella parola in un libro di Ber¬ 
trand Russell “Storia delle idee del XIX se¬ 
colo” che ancora conservo. Lo avevo com¬ 
prato in un’edicola sul mare. Ecco, ricordo 
l’odore di quel libro e sento vivo il sogno 
della mia gioventù. E dico che quella sto¬ 
ria non può andare perduta. Dobbiamo co¬ 
struire un nuovo socialismo che parta dal 
sentire. Forse il nuovo socialismo avrà il 
volto di Obama, chissà». 

D’Elia il mondo che ci circonda è assai brutto, 
abbiamo provato a cambiarlo e forse non ci 
siamo riusciti. La poesia può aiutare a cambia¬ 
re il mondo? 

«Fortini diceva: La poesia non cambia il 
mondo, ma scrivi. Quindi non posso pensa¬ 
re che la poesia non serva. Serve a noi per 
resistere perché la poesia è continuo appel¬ 
lo alla realtà. Non si fa grande poesia senza 
un urto con la realtà. Proprio Baudelaire 
diceva: sono stato dentro l’autunno delle 
idee. Vuol dire però che prima c’è stata una 
primavera. I poeti arrivano sempre sul cul¬ 
mine di una grave sconfitta, colgono i sinto¬ 
mi delle crisi storiche. Ma quando si arriva 
all’autunno delle idee poi bisogna resiste¬ 
re, immaginare un riscatto. E cercare in tut¬ 
ti i modi di riconquistare la primavera».❖ 


L’identikit 

Un poeta civile nella tradizione 
di Leopardi e Pasolini 

■ Gianni D'Elia vive a Pesaro, dove è nato 
nel 1953. Libero docente e traduttore, 
tiene corsi e seminari di letteratura italiana e 
francese. Traduce dal francese e collabora 
con le riviste “Rendiconti” e “L’Indice”. Ha fon¬ 
dato e diretto la rivista "Lengua" (1982-1994), 
collaborando come critico a numerosi quoti¬ 
diani e riviste. Suoi saggi sono usciti sul 
“Manifesto”, “Poesia”, “Nuovi argomenti”, 
“L’Unità”. La sua poesia si muove nella tradi¬ 
zione della poesia civile di Leopardi e Pasolini. 

Ha pubblicato diverse raccolte di poesie e 
su Pasolini ha realizzato due volumi: "L'eresia 
di Pasolini" e "Il petrolio delle stragi" (vedi bi¬ 
bliografia). Con Claudio Lolli e Paolo Capodac- 
qua ha realizzato un cd dal titolo "La via del 
mare". 
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«Mi ribello a quello che 
Gramsci chiamava il 
“sovversivismo delle 
classi dirigenti”» 
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Visita inattesa ieri a Baghdad della Segretaria di Stato Usa Hillary Clinton 


-> La visita dopo le stragi di civili sciiti compiute da kamikaze di Al Qaeda 
-> Teheran accusa gli Usa per gli attentati in cui sono morti pellegrini iraniani 


Clinton a sorpresa a Baghdad: 
l’Iraq non tornerà indietro 


Hillary Clinton a Baghdad. Col¬ 
loqui con il presidente Talabani 
e il premier Maliki. In Iraq si sca¬ 
tena nuovamente il terrorismo, 
ma per Clinton il Paese non sta 
tornando indietro agli scontri 
interetnici di un anno fa. 


GABRIEL BERTINETTO_ 

gbertinetto@unita.it 

Diciotto giorni dopo Barack Oba- 
ma, ecco arrivare a Baghdad il suo 
ministro degli Esteri, Hillary Clin¬ 
ton. Come al solito, per motivi di si¬ 
curezza la visita non era stata prean¬ 
nunciata. Con ogni probabilità era 
stata pianificata prima degli attenta¬ 


ti che negli ultimi giorni hanno provo¬ 
cato un totale di circa 150 morti. Ma 
è un fatto che Clinton trova l’Iraq in 
condizioni ben diverse da come veni¬ 
va dipinto sino ad epoca recentissi¬ 
ma. 

ATTACCHI KAMIKAZE 

L’immagine di un Paese in via di paci¬ 
ficazione viene offuscata da un’onda¬ 
ta di violenze che ha avuto per vitti¬ 
me soprattutto i civili. Kamikaze di 
ambo i sessi hanno provocato stragi 
in templi e ritrovi frequentati da per¬ 
sone di fede sciita. Uno degli attacchi 
ha preso di mira una comitiva di pelle¬ 
grini giunti dall’Iran e diretti ad un 
santuario. 


Eppure la segretaria di Stato ameri¬ 
cana non ritiene che il Paese stia nuo¬ 
vamente scivolando nel pantano di 
sangue e di odio in cui si trovava sino 
ad un anno fa. A chi le poneva quella 
domanda, venerdì sera, prima di la¬ 
sciare il Kuwait diretta a Baghdad, 
aveva risposto: «Non ne vedo i segna¬ 
li al momento. Credo che gli attentati 
suicidi siano, purtroppo im modo tra¬ 
gico, un sintomo del fatto che coloro i 
quali rifiutano (il nuovo corso), temo¬ 
no che l’Iraq si stia muovendo nella 
giusta direzione». 

Clinton ha citato l’esempio irlande¬ 
se. La più orrenda strage della guerra 
che oppose l’Ira agli inglesi avvenne 
nell’agosto del 1998 quando un’auto- 


Talebani 

Giocattolo-bomba fa strage 
di bambini in Pakistan 


Numerose persone fra cui alme- 
no 12 bambini, sono morte per lo scop¬ 
pio di un giocattolo-bomba in una lo¬ 
calità del Pakistan nordoccidentale al 
confine con TAfghanistan. I bimbi han¬ 
no raccolto Tordigno all'esterno di 
una scuola elementare femminile nel 
villaggio di Luqman Banda. Gli assassi¬ 
ni sono probabilmente talebani che 
vogliono terrorizzare le famiglie che 
mandano le bambine a scuola. 
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PARLANDO 

DI... 

Corea 
del Nord 


La Corea del Nord ha ufficializzato l’avvio del trattamento del combustibile nucleare 
esaurito per produrre plutonio, una mossa che segue l’annuncio della settimana scorsa 
della ripresa dei propri programmi atomici. Dopo la condanna dell’Onu per la messa in 
orbita del satellite sperimentale, Pyongyang ha rotto il negoziato sul disarmo nucleare. 
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bomba uccise 29 persone a Omagh. 
Questo avvenne pochi mesi dopo rac¬ 
cordo del venerdì santo di quello stes¬ 
so anno, in cui si era sostanzialmente 
posto fine al conflitto. Insomma, una 
volta avviato un processo di pace, i 
colpi di coda vanno messi nel conto, 
come disperati tentativi di bloccarlo 
da parte di soggetti minoritari ostili. 

IL RITIRO AMERICANO 

Gli eventi delle prossime settimane 
proveranno la validità o meno degli 
argomenti della dirigente Usa. Il ca¬ 
lendario del ritiro del contingente 
statunitense prevede una scadenza 
di fondamentale importanza in giu¬ 
gno. Entro la fine di quel mese le 
truppe a stelle e strisce non faranno 
più parte del paesaggio urbano ira¬ 
cheno. La sicurezza nelle grandi cit¬ 
tà dovrà da quel momento in poi es¬ 
sere garantita dalle forze di polizia e 
militari locali. 

Gli attacchi di questi giorni recano 
il marchio inconfondibile dell’ever¬ 
sione qaedista. Le bande integraliste 
erano state emarginate dagli accordi 
stipulati da Washington con una par¬ 
te delle tribù e comunità sunnite che 
per qualche tempo avevano collabo- 


ATTACCO A KANDAHAR 


Tre attentatori suicidi si sono fat¬ 
ti esplodere ieri nel palazzo do¬ 
ve lavorava il governatore di 
Kandahar.Toryalai Wesa si è sal¬ 
vato per miracolo. Cinque agen¬ 
ti di polizia sono stati uccisi. 


rato con loro. A partire dal 2007 mi¬ 
gliaia di ex-alleati di Al Qaeda dava¬ 
no vita ai cosiddetti «Consigli del ri¬ 
sveglio» e passavano nel campo op¬ 
posto. Era un’intesa solida o un flirt 
già prossimo a sfiorire? Negli ultimi 
tempi una parte di quei gruppi han¬ 
no avuto contrasti con il governo Ma- 
liki. Alcuni loro capi sono stati arre¬ 
stati. I massacri degli ultimi giorni po¬ 
trebbero essere una fiammata di atti¬ 
vismo criminale da parte di milizie 
residuali integraliste, oppure l’indi¬ 
zio di una ritrovata unità d’azione 
fra loro e gruppi sunniti che troppo 
presto Washington aveva considera¬ 
to guariti dal contagio qaedista. 

Intanto gli autori delle stragi regi¬ 
strano un punto a proprio favore, 
con le dichiarazioni della Guida su¬ 
prema iraniana Khamenei, che anzi¬ 
ché accusare Al Qaeda, tira in ballo 
le responsabilità statunitensi. Mina¬ 
re il dialogo che sta portando Tehe¬ 
ran a collaborare con Washington 
nella soluzione della crisi afghana, è 
certamente uno degli obiettivi che Al 
Qaeda si pone quando prende di mi¬ 
ra i civili iraniani in Iraq.* 


Intervista a Fausto Pocar 


«La svolta di Obama 
Difendere sempre 
lo Stato di diritto» 


L’ex presidente del Tribunale dell’Aja 

«Il terrorismo non si batte con le leggi speciali 
Gli Usa accettino la Corte penale internazionale» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

L a sfida di Barack Obama 
è di dimostrare che è pos¬ 
sibile lottare con efficacia 
contro il terrorismo pre¬ 
servando i principi che so¬ 
no a fondamento di uno Stato di di¬ 
ritto». A sostenerlo è una delle mas¬ 
sime autorità nel campo del Diritto 
internazionale: il professor Fausto 
Pocar, già presidente del Tribunale 
Internazionale per i crimini nella ex 
Jugoslavia. Professore di Diritto in¬ 
ternazionale all’Università statale 
di Milano, il professor Pocar è anche 
membro della Camera di Appello 
del Tribunale Internazionale per i 
Crimini nel Rwanda. «Nella lotta al 
terrorismo - sottolinea Fausto Pocar 
- una democrazia non può negare se 
stessa. Se lo fa, si pone nella stessa 
logica dei terroristi». 

Professor Pocar, come leggere la deci¬ 
sione del presidente Usa Barack Oba¬ 
ma di desecretare i memorandum sul¬ 
le torture operate dalla Cia nell’ambi- 
to della guerra al terrorismo jihadi- 
sta? 

«Ritengo che la decisione del presi¬ 
dente Obama di rendere pubblici i 
memorandum sulle torture sia in 
funzione di una maggiore trasparen¬ 
za su questi delicatissimi problemi. 
La desecretazione dei memoran¬ 
dum manifesta l’intenzione di Oba¬ 
ma di accertare se vi siano stati abu¬ 
si e, se ciò dovesse essere provato, di 
prendere i provvedimenti conse¬ 
guenti». 

Questi memorandum mettono in evi¬ 
denza un aspetto inquietante nella lot¬ 
ta al terrorismo. 

«Quando un Paese si sente minaccia¬ 
to, o ha subito gravi colpi, la tenta¬ 
zione di far fronte al terrorismo con 
leggi eccezionali che derogano ai di¬ 
ritti delle persone, è molto forte. È 
molto forte perché si pensa che con i 



Mercoledì Obama «festeggerà» 
i primi cento giorni della sua pre¬ 
sidenza. Cento giorni vissuti in 
trincea. Nella lotta alla recessio¬ 
ne come in politica estera. Nel 
segno della discontinuità. 


poteri forti degli organi pubblici si 
possa fra fronte alla situazione». 

Invece? 

«In realtà, un Paese democratico de¬ 
ve riuscire a far fronte al terrorismo 
rispettando i principi fondamentali 
dello Stato di diritto. Guardiamo an¬ 
che alla nostra esperienza nella lot¬ 
ta al terrorismo. L’Italia fu apprezza¬ 
ta da organismi internazionali per 


non aver adottato negli anni di 
piombo leggi eccezionali in mate¬ 
ria». 

La decisione del presidente Obama 
di rendere pubblici quei memoran¬ 
dum sulla tortura potrebbe portare 
il presidente a far accettare agli Stati 
Uniti lo statuto della Corte penale in¬ 
ternazionale? 

«Io penso di sì, anche se non è un 
passaggio meccanico, immediato. 
Ritengo che l’intenzione di Obama 
sia quella di far chiarezza e pulizia 
all’interno. Perché effettivamente 
le deviazioni della precedente Am¬ 
ministrazione sono andate al di là 
di quello che normalmente è accet¬ 
tabile. Di lì ad accettare che venga 
esercitato un controllo internazio¬ 
nale all’interno - perché è di que¬ 
sto che si tratta - il passo non è così 
breve e scontato...». 

Qual è 1’ostacolo principale? 


Non cedere sui principi 

«Rinunciare ai fondamenti 
della democrazia 
significa accettare 
la logica che anima 
i terroristi. Così si perde» 


«L’atteggiamento degli Stati Uniti, 
in materia di rispetto dei diritti 
umani, è sempre stato quello di chi 
ritiene che non ci sia bisogno di al¬ 
cun controllo internazionale per¬ 
ché gli Usa sono di proteggere i di¬ 
ritti umani nel modo migliore. 
Obama è chiamato a dimostrare 
che questa asserzione corrisponde 
al vero. Impresa alquanto impe¬ 
gnativa e certamente non indolo¬ 
re. Quando questo sarà fatto, può 
darsi che ciò acceleri anche un di¬ 
verso approccio politico da parte 
americana su un controllo interna¬ 
zionale». 

Qual è in definitiva il senso più pro¬ 
fondo della sfida lanciata da Oba¬ 
ma? 

«Direi che sia quella di dimostra¬ 
re, non solo a parole ma con atti 
conseguenti, che è possibile con¬ 
durre la lotta al terrorismo senza 
derogare al rispetto dei principi 
fondanti uno Stato di diritto. Moti¬ 
vati dalla consapevolezza che se si 
rinuncia ai cardini dello Stato di 
diritto ci si pone nella stessa logica 
dei terroristi. E quindi in qualche 
modo si finisce per favorirli. Biso¬ 
gna distinguersi nel metodo dai 
terroristi, non cedendo all’idea 
che il buon fine giustifichi mezzi 
illeciti. Ed è per questo che consi¬ 
dero importante e coraggiosa la 
scelta di trasparenza operata da 
Obama. Una democrazia si misu¬ 
ra anche dalla sua capacità di auto- 
correggersi».* 
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-» La crociata divide la capitale: i quartieri orientali per il no, quelli occidentali per il sì 
Socialdemocratici difendono la novità deirinsegnamento civico introdotto nel 2006 


Ora di etica o religione, Berlino al voto 
Merkel si schiera con i cattolici 



La battaglia La capitale tedesca spaccata sul ritorno dell’ora di religione in classe 


Oggi nella capitale tedesca il re¬ 
ferendum voluto dalPassocia- 
zione di fedeli cattolici «Pro Re¬ 
li». Obiettivo: cancellare l’ob¬ 
bligo di insegnamento dell’eti¬ 
ca nelle scuole introdotto dalla 
maggioranza Spd-Linke. 


GHERARDO UGOLINI 

gherardo.ugolini@rz.hu-berlin.de 

Etica o religione? La metropoli 
più laica e secolarizzata d’Europa 
(il 60% degli abitanti si dichiara 
non credente), tradizionalmente 
moderna e trasgressiva, fiera del¬ 
le sue «diversità» a partire dal sin¬ 
daco gay Klaus Wowereit, è diven¬ 
tata nelle ultime settimane il tea¬ 
tro di una guerra di religione in 
cui gli opposti schieramenti si 
combattono con slogan e parole 
d’ordine da guerra fredda che nes¬ 
suno avrebbe immaginato ventan¬ 
ni dopo la caduta del Muro. 

L’ASSOCIAZIONE DI FEDELI 

La crociata è partita mesi fa con la 
nascita dell’iniziativa civica deno¬ 
minata Pro Reli, cioè «per la reli¬ 
gione»: un’associazione di fedeli 
cattolici e protestanti, sostenuta 
dalla Cdu, che si batte perché ven¬ 
ga cambiato il sistema d’insegna¬ 
mento della religione in vigore 
nelle scuole di Berlino. Attual¬ 
mente gli scolari delle medie e su¬ 
periori a partire dai tredici anni 
frequentano obbligatoriamente 
lezioni di etica, mentre l’insegna¬ 
mento della religione è facoltati¬ 
vo. Questo dispositivo, che costi¬ 
tuisce un eccezione rispetto al mo¬ 
dello praticato negli altri Lànder 
tedeschi, è stato introdotto nel 
2006 dalla maggioranza 
Spd-Linke al governo della città, 
in quanto ritenuto il più idoneo 
per una comunità in cui sono rap¬ 
presentate decine di etnie e di con¬ 
fessioni religiose. L’insegnamen¬ 
to di etica è concepito come una 
forma di educazione civica che 
trasmette i valori fondamentali 
della costituzione tedesca ed edu¬ 
ca alla convivenza pacifica tra cit¬ 
tadini divario orientamento e pro¬ 
venienza. 


I fautori di «Pro Reli» si sono mo¬ 
bilitati contro questo meccanismo 
che giudicano penalizzante per la 
fede cristiana e hanno raccolto ol¬ 
tre 250mila firme tra i cittadini per 
introdurre l’obbligo di scegliere o re¬ 
ligione o etica. È precisamente que¬ 
sta la materia del contendere, su cui 
oggi si svolge un referendum al qua¬ 
le sono invitati a partecipare oltre 
2,4 milioni di berlinesi. 

E la polemica si è fatta inevitabil¬ 
mente rovente. «Votare sì è una que¬ 
stione di libertà», «La fede sposta le 
montagne», «Libertà di scelta»: chi 
gira per le strade della capitale tede¬ 
sca non può evitare di imbattersi in 
megacartelloni con queste frasi 
scritte a carattere cubitali. La cam¬ 
pagna pubblicitaria di Pro Reli, che 
ha fatto proseliti anche tra alcuni 
gruppi musulmani, è tutta giocata 
sul concetto di «libertà»: la libertà 
di scelta che la sinistra al governo di 
Berlino avrebbe conculcato impo¬ 


nendo i corsi di etica a tutti. Dall’al¬ 
tra parte i cartelloni della Spd ribat¬ 
tono con lo slogan «Etica o religio¬ 
ne? Noi le pratichiamo entrambe». 

Alla vigilia del referendum ha 
pensato bene di scendere in campo 
anche Angela Merkel proclamando 
il suo voto a favore di Pro Reli. «Spe- 


Il quorum 

Per vincere la battaglia 
i referendari dovranno 
avere almeno il 25% 


ro che il maggior numero possibile 
di cittadini si dichiari a favore del¬ 
l’insegnamento della religione» ha 
esortato la cancelliera. 

L’opinione pubblica appare divi¬ 
sa sull’argomento, con una preva¬ 
lenza del no nei quartieri orientali 
(ex Ddr) e del sì in quelli occidenta¬ 
li. 


Ma il vero pericolo per i referen¬ 
dari è che succeda come lo scorso 
anno in occasione della consulta¬ 
zione sulla chiusura dell’aeropor¬ 
to di Tempelhof, allorquando i 
promotori del referendum, pur ot¬ 
tenendo la netta maggioranza dei 
voti, non raggiunsero il quorum e 
di conseguenza il risultato fu di¬ 
chiarato nullo. 

LA SFIDA 

Qui sta il punto: ai sostenitori di 
Pro Reli non sarà sufficiente otte¬ 
nere più consensi degli altri. Per 
farcela davvero bisognerà che per 
la loro iniziativa votino almeno 
612mila cittadini, pari al 25% dei 
berlinesi aventi diritto. Altrimenti 
tutto resterà come prima. ❖ 


IL LINK 


IL SITO DELLA CAPITALE TEDESCA 

www.berlin.de/ 


















PARLANDO 

II principe di Galles e sua moglie Camilla, duchessa di Cornovaglia, oggi saranno a 

l’Unita 

■ J 


DI... 

Roma per una visita che li porterà a far tappa anche a Venezia. La coppia reale sarà ricevuta 


U 


Il principe 

nel pomeriggio al Quirinale dal presidente Giorgio Napolitano che li ha invitati in Italia. 

DOMENICA 



Carlo 

Domani Carlo parlerà a Montecitorio sull’emergenza ambiente. 
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In Spagna boom 
di disoccupati 
El Pais 

attacca Zapatero 


Difficile ricordare un editoria¬ 
le così duro e pungente come quello 
pubblicato ieri sul giornale spagno¬ 
lo El Pais contro la politica economi¬ 
ca del governo Zapatero. Il giornale 
del gruppo Prisa é stato considerato 
da sempre come la voce della social- 
democrazia spagnola, ecco, un ami¬ 
co del Psoe fin dalla sua creazione 
nel 1975. 

Il suo titolo «Stato di Allarme» 
non lascia spazio al dubbio. L'econo¬ 
mia spagnola si trova fronte a una 
situazione drammatica: quattro mi¬ 
lioni di disoccupati, un milione di fa¬ 
miglie con tutti i suoi membri senza 
lavoro e ancora peggio, l'insistenza 
del governo a negare la realtà: fino 
alla settimana scorsa i membri del¬ 
l’esecutivo e lo stesso Zapatero nega¬ 
vano infatti la possibilità di arrivare 
alla cifra dei quattro milioni di disoc¬ 
cupati. 

Oggi già si parla di cinque per il 
2010. Mai visto, e, soprattutto, ina- 


La crisi 

Quattro milioni 
senza lavoro 

Nel 2010 saranno cinque 


spettato in una economia considera¬ 
ta esemplare e che molti, anche in 
Italia, guardavano con ammirazio¬ 
ne. È crollato il modello dell'edili¬ 
zia: il boom immobiliare ha lasciato 
la Spagna piena di appartamenti 
vuoti, e nessuno sembra avere un 
modello alternativo di crescita. Jose 
Luis Rodriguez Zapatero continua a 
dire che le cose non sono così terribi¬ 
li, ma El Pais, per una volta, alza la 
voce per contraddire il leader socia¬ 
lista. La fine del sogno alla spagnola 
è arrivata, natalia rodriguez 



-> Elezioni politiche Ieri il Paese alle urne dopo lo choc della crisi 
-» Pronostici Altri 4 anni di governo per la premier socialdemocratica 


L’Islanda si fida di Johanna 
Per i sondaggi vince la sinistra 


L’Islanda svolta a sinistra e 
guarda alla Ue. Scottati da una 
crisi economica che ha portato 
il Paese sull’orlo del collasso, 
gli islandesi ieri sono andati al¬ 
le urne per le elezioni legislati¬ 
ve anticipate. 


MARCO MONGIELLO 

ma rcomong iello@vi rg i I io.it 

Secondo i sondaggi a guidare il Pa¬ 
ese per i prossimi quattro anni sa¬ 
rà confermata la óóenne social-de¬ 
mocratica Johanna Sigurdardot- 
tir, la prima donna premier dichia¬ 
ratamente omosessuale, che il pri¬ 
mo febbraio scorso ha sostituito il 
conservatore Geir Haarde, travol¬ 
to dalle proteste seguite al tracollo 
economico. A condividere la re¬ 
sponsabilità del Governo insieme 
ai social-democratici, nel Parla¬ 
mento da 63 seggi, sarà il partito 
Sinistra-Verdi. Mentre toccherà al 
39enne Bjarni Benediktsson far ri¬ 
partire il Partito dell'Indipenden¬ 
za dell'ex premier Haarde, che do¬ 
po 18 anni di dominio paga il prez¬ 
zo politico della crisi. 

LA SVOLTA 

È la fine di un'era per il piccolo Pae¬ 
se di 320.000 abitanti, su un'isola 
grande come un terzo dell'Italia. 

Grazie alla sua relazione privile¬ 
giata con gli Stati Uniti, che fino al 
2006 ne apprezzavano la posizio¬ 
ne strategica per le proprie basi mi¬ 


Foto Ansa-Epa 



La premier Johanna Sigurdardottir 


litari, l'Islanda è riuscita ritagliarsi 
un'enorme zona di pesca esclusiva 
e nell'ultimo decennio ha cavalcato 
con spregiudicatezza la globalizza¬ 
zione guadagnandosi il titolo di «ti¬ 
gre nordica». 

Il sogno del Paese vichingo che 
non chiede niente a nessuno si è in¬ 
franto però ad ottobre dell'anno 
scorso, quando le il crack delle ban¬ 
che che avevano accumulato debiti 
stellari ha avvitato la nazione in 
una spirale di crisi economico-politi- 
ca e ha affondato la debole corona 
islandese, che oggi vale il 44% in 
meno. 


A Reykjavik i cittadini, schiac¬ 
ciati tra mutui e inflazione, sono 
scesi in piazza e il Governo si è vi¬ 
sto costretto ad chiedere un presti¬ 
to d'emergenza alla Russia e ad ac¬ 
cettare poi un prestito da 2,1 mi¬ 
liardi di dollari dal Fondo moneta¬ 
rio internazionale. 

Quest'anno si prevede una cont¬ 
razione del Pii del 10%. Se fossi¬ 
mo nell'Unione europea e avessi¬ 
mo l'Euro sarebbe stato diverso, 
hanno commentato in molti. 
L'adesione allo Spazio economico 
europeo non basta più e a Bruxel¬ 
les si è iniziato a parlare di una pos¬ 
sibile adesione accelerata all'Ue. Il 
commissario Ue aH'Allargamento 
Olii Rehn ha già ventilato l'ipotesi 
di un ingresso nel 2011, insieme 
alla Croazia. 

ADESIONE ALLA UE 

Lunedì scorso Johanna Sigudar- 
dottir aveva promesso che in caso 
di vittoria l'adesione all'Ue sareb¬ 
be diventata una priorità, con 
l'adozione della moneta unica en¬ 
tro quattro anni. Prima però biso¬ 
gnerà convincere gli alleati del par¬ 
tito Sinistra-Verdi, strenui difenso¬ 
ri delle prerogative islandesi sulla 
pesca. Nel 1975 infatti con la «ter¬ 
za guerra del merluzzo» contro la 
Gran Bretagna, l'Islanda ha esteso 
la sua zona esclusiva di pesca a 
200 miglia nautiche (370 chilome¬ 
tri). L'adesione all'Ue significa ri¬ 
nunciare a questi privilegi. ❖ 



28 APRILE 1971 
28 APRILE 2009 Un compleanno mondiale 

Carne vi abbiamo raccontata il mando can i nastri reportage. 
Dalle comuni di Mao alla crisi della globalizzazione 
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-» Incubo virus L’Organizzazione Mondiale della Sanità: è in grado di infettare gli esseri umani 
-> Paura in Messico e Usa Gli esperti valutano se alzare il livello di allarme nel mondo 


Febbre suina 
Per l’Oms 
rischio pandemia 
Europa in allerta 


L’epidemia di febbre suina che 
si è sviluppata in Messico e che 
allarma gli Usa, ha il potenzia¬ 
le per trasformarsi in pande¬ 
mia. A lanciare l’allarme ieri è 
stato il direttore dell’Organiz¬ 
zazione Mondiale della Sanità. 


CRISTIANA PULCINELLI_ 

cristiana.pulcinelli@tiscali.it 

«Il virus può causare una pande¬ 
mia perché è in grado di infettare 
gli esseri umani. Tuttavia, al mo¬ 
mento non siamo in grado di dire 
se davvero lo farà». Il direttore ge¬ 
nerale dell’Organizzazione Mon¬ 
diale della Sanità, Margareth 
Chan, durante la conferenza stam¬ 
pa tenuta ieri a Ginevra ha messo 
le mani avanti: sappiamo ancora 
poco di questo nuovo virus influen¬ 
zale e la situazione evolve rapida¬ 
mente. 

Sulla base delle poche conoscen¬ 
ze attualmente a disposizione, co¬ 
munque, un gruppo di esperti del- 
l’Oms sta decidendo se far salire il 
livello di allerta per una pandemia 
influenzale, ovvero un’epidemia 
che colpisca tutta o quasi la popola¬ 
zione mondiale. Attualmente l’al¬ 
larme si trova al livello 3 su una 
scala che va da 1 a 6. 

L’HINl 

Quello che sappiamo è che questa 
variante del virus H1N1 prima 
non esisteva, o perlomeno che pri¬ 
ma di ora non era mai stato osser¬ 
vato. Sembra sia nato dalla combi¬ 
nazione di virus suini, umani e 
aviari. Probabilmente un virus che 
di solito colpisce i maiali ha infetta¬ 
to un animale contemporanea¬ 
mente ad un virus che normalmen¬ 
te infetta gli uccelli e ad uno che 
colpisce gli esseri umani: dal rime- 
scolamento dei geni dei tre virus è 
emerso questo ceppo di H1N1. 


Il nuovo virus ha visto la luce in 
Messico e nel sud degli Stati Uniti. 
In Messico ha certamente ucciso 20 
persone, ma si sospetta che possa es¬ 
sere la causa della morte di altre 48. 
E probabilmente ha infettato oltre 
1000 cittadini. Negli Stati Uniti, per 
la precisione in Texas e in Califor¬ 
nia, ha colpito 8 persone fino a que¬ 
sto momento. Tutte e otto sono sta¬ 
te ricoverate e la loro diagnosi è cer¬ 
ta. I sintomi sono quelli dell’influen¬ 
za: febbre alta, tosse e dolori musco¬ 
lari. 

Il governo messicano ha messo su¬ 
bito in atto una serie di misure spe¬ 
ciali: già da venerdì le scuole, le uni¬ 
versità, i musei e i cinema sono stati 


L’Italia 

Il ministero della Salute 
in contatto con gli 
organismi internazionali 

chiusi, mentre ieri le partite di cal¬ 
cio si sono svolte senza il pubblico. 
Il ministro della salute José Angel 
Cordova, parlando alla tv venerdì se¬ 
ra, ha invitato la popolazione a evita¬ 
re i luoghi affollati e a indossare le 
mascherine quando va per strada. 
«Non c’è garanzia - ha fatto notare - 
che i vaccini antinfluenzali funzioni¬ 
no contro questo virus». In effetti, i 
vaccini disponibili sono preparati 
per i ceppi virali già in circolazione, 
ma non è detto che abbiano effetto 
su un virus nuovo. 

Proprio il fatto che la popolazio¬ 
ne non è mai entrata in contatto con 
questo virus fa sì che nessuno possie¬ 
da difese immunitarie e quindi fa au¬ 
mentare il rischio di una pandemia. 

Perché si verifichi una pandemia, 
però, c’è bisogno che il virus sia in 
grado di trasmettersi da persona a 
persona. Un passo che il virus dell’in¬ 
fluenza aviaria H5N1 non sembra 
mai aver compiuto, ma che invece 


Foto di Eliana Aponte/Reuters 



Mascherine in chiesa a Città del Messico per proteggersi dal virus 



Evitare psicosi nei consumatori. 
È ciò che chiede la Coldiretti sot¬ 
tolineando che in Italia non vie¬ 
ne importata carne suina dal 
Messico e non sono stati segna¬ 
lati casi di suini infetti. 


questo nuovo ceppo sembra in gra¬ 
do di fare: alcuni degli infettati non 
sono mai entrati in contatto con ma¬ 
iali. Inoltre, la maggior parte delle 
vittime messicane aveva tra i 25 e i 
45 anni: anche questa è una caratte¬ 
ristica delle pandemie. Mentre di so¬ 


lito l’influenza uccide gli anziani e i 
bambini, la pandemia colpisce so¬ 
prattutto i giovani adulti. Così ac¬ 
cadde ad esempio nella più famosa 
pandemia della storia: la Spagnola. 

Nella giornata di ieri non ci sono 
stati nuovi decessi, hanno detto le 
autorità messicane. 

ATTENZIONE ALTA 

In Europa al momento non ci sono 
rischi, ma l’attenzione rimane alta. 
Anche in Italia, il sottosegretario al¬ 
la salute Ferruccio Fazio ha detto 
che il Ministero sta monitorando 
ora per ora in costante contatto con 
gli organismi europei e internazio¬ 
nali l'evolversi della situazione. 

Sono state allertate già da ieri la 
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Crisi 

del grano 


Crolla il raccolto mondiale di grano dell 4,9% rispetto allo scorso anno ed è allarme 
soprattutto per gli effetti sulla disponibilità alimentari e sui prezzi in rapporto alle popolazioni 
dei paesi più poveri. La denuncia viene dalla Coldiretti sulla base delle prime stime2009 della 
Fao che prevede un calo della produzione dei cereali del 3,1% per effetto delle minori semine. 


rUnita 


DOMENICA 
26 APRILE 
2009 



IL CASO 


Paura in California 
A New York 
liceo sotto controllo 

NEW YORK Negli Stati Uniti già ser¬ 

peggia una ondata di paura per il virus 
suino. Decine di allievi di un liceo di New 
York, nel Queens, si sono sentiti male nel¬ 
le ultime 48 ore e gli addetti alla sanità 
del comune hanno ordinato controlli a 
tappeto dopo che sono stati registrati fi¬ 
nora otto casi sospetti, per fortuna non 
letali, tra la California e il Texas. Il liceo St. 
Francis Prep ha ordinato la sospensione 
di tutti i doposcuola dopo che ieri, per il 
secondo giorno consecutivo,decine di 
studenti con sintomi influenzali, si sono 
messi in coda davanti aH'infermeria dell' 
istituto. «È prematuro per ora gettare l'al¬ 
larme: potrebbe essere normale influen¬ 
za di tipo B o qualcosa che non abbiamo 
mai visto», ha detto il medico scolastico 
Ross White. Intanto in California, dove si 
sono verificati sei degli otto casi america¬ 
ni (gli altri due sono stati registrati nella 
contea di Guadeloupe in Texas), il gover¬ 
natore Arnold Schwarzenegger ha invi¬ 
tato al popolazione a misure preventive 
di buon senso per evitare contagi: coprir¬ 
si bocca e naso quando si starnuta, lavar¬ 
si le mani con acqua e sapone, evitare 
contatti ravvicinati con altre persone. Ai 
varchi di confine San Ysidro e Otay Mesa 
ai doganieri sono state distribuite ma¬ 
scherine protettive. 



Dopo l'ultimatum silenzio sugli italiani sequestrati dai pirati 


nairobi I pirati somali ieri hanno sequestrato un 
cargo tedesco di 31 tonnellate di stazza battente bandiera 
maltese, il Patriot, con a bordo 17 marinai. Non ci sarebbe¬ 
ro stati feriti. Sempre ieri è stata rilasciata invece la nave 
greca catturata due mesi fa, dietro il pagamento, a quanto 
sembra, di un riscatto di 1,9 milioni di dollari. Nessuna nuo¬ 


va informazione trapela nel frattempo sulla sorte del ri¬ 
morchiatore italiano Buccaneer e del suo l'equipaggio 
composto da 10 italiani, 5 rumeni e 1 croato. La Farnesina 
ha smentito l'esistenza di un ultimatum di 72 ore, con il 
conto alla rovescia da calcolare da ieri, ma per le famiglie 
dei marinai sono comunque ore di angoscia. 


In pillole 


rete di controllo Influnet del Mini¬ 
stero, in collaborazione con l'Istitu¬ 
to Superiore di Sanità, e le altre 
strutture per la sorveglianza del vi¬ 
rus sul territorio. Gli Uffici di sanità 
marittima ed aerea del Ministero do¬ 
vrebbero fornire informazioni per i 
viaggiatori diretti e provenienti dai 
Paesi in cui si sono verificati i casi e 
si sta predisponendo l'attivazione di 
un numero verde dedicato di sup¬ 
porto per fornire informazioni a tali 
viaggiatori. ❖ 


SOMALIA 

Otto morti 

Mogadiscio Ci sono quattro 
bambini tra le persone uccise - otto 
in tutto - durante lo scontro a fuoco 
scoppiato ieri intorno al palazo del 
Parlamento della capitale somala. 
Quindici sono i feriti. L’attacco dei 
miliziani è scattato al termine della 
seduta parlamentare. Tra i morti nes¬ 
sun deputato, solo gli abitanti delle 
strade intorno e un poliziotto. 


SUDAFRICA 

ANC SENZA I DUE TERZI 

A fine conteggio in Sudafrica l’Anc 
conferma la sua vittoria nelle votazio¬ 
ni dello scorso 22 aprile ma per un sof¬ 
fio con il 65,9 non raggiunge i due ter¬ 
zi dei 400 parlamentari che gli avreb¬ 
bero consentito di riformare la Costi¬ 
tuzione. Ha 264 deputati, sufficienti a 
garantire a Jacob Zuma l'elezione a 
presidente il 6 maggio. Secondo parti¬ 
to l'Alleanza Democratica con il 16,66 
percento, terzo il Cope con il 7,42. 


GUARDIAN 

007ecologisti 

Londra Scotland Yard e i 
servizi inglesi MI5 avevano piazza¬ 
to degli informatori, anzi centina¬ 
ia di informatori, all’interno dei 
gruppi ambientalisti inglesi. Lo ri¬ 
vela il quotidiano britannico The 
Guardian che imputa la scoperta 
al gruppo ecologista «Piane Stu- 
pid» che lotta contro l’espansione 
dell’aeroporto di Heathrow. 
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IL DOSSIER 

Questo 25 aprile 



Resistenza. 28 aprile 1945: le formazioni partigiane della Valsesia, guidate dal comandante di divisione “Bruno”, Albino Caletti 


MATERIALE 

RESISTENTE 


La ricorrenza del 25 Aprile 
vista attraverso gli occhi 
di chi ha trentanni 
Una generazione che rischia 
di perderne il ricordo 
e il significato per l’Italia di oggi 


D ue giovani scrittori e la paura 
di dimenticare la storia, le da¬ 
te, l’origine dei valori come la 
parola libertà. Pubblichiamo 
le riflessioni di Paolo Di Paolo 
e di Michele Dalai. Di Paolo 
ha 25 anni e ricorda un giova¬ 
ne stanco di nome Gobetti. 
Un giovane innamorato di Ada. «... nel settembre 
1924, uscendo di casa, è aggredito da quattro squa¬ 


dristi. Parte per Parigi. Ada invece resta in Italia. 
Scrive: “Ho in mente tanto amore - e così, di lonta¬ 
no - non posso fartelo sentire tutto. (...) Della tua 
lettera che attendevo, poche righe oscure in cui mi 
dici che sei stanco”». 

Dalai ci sprona: «Bisogna ricominciare a raccon¬ 
tarsi che erano tutti ragazzi ma non erano tutti bra¬ 
vi ragazzi e che non lottavano tutti per degli ideali, 
perché la violenza, la sopraffazione e la guerra na¬ 
zista non sono e non possono diventare ideali...».❖ 
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£ £ Com’era l’Italia dei miei nonni; cosa significava essersi sposati il 
5 aprile del 1945. Cos’era cambiato dopo. Ho domandato 
sempre troppo poco, e ora mi dispiace. 


Dimenticare la storia 
Cerchiamo 
di non essere noi 
quelli a cui toccherà 

Paolo Di Paolo fa lo scrittore e ha 25 anni. La Resistenza 
la racconta così, con la storia e le passioni di un giovane 
stanco, e innamorato. Un giovane che si chiamava Gobetti 


L’intervento 


PAOLO PI PAOLO 

ROMA 

D ue ragazze, nell’atrio di 
una scuola, sedute accan¬ 
to, sfogliano un diario. 
Fanno la somma dei gior¬ 
ni che restano prima delle vacanze 
estive. Le sento dire: «Contando il 
25 aprile..». Sono arrivato qui per 
parlare di libri. Un’insegnante, alla 
fine, mi chiede perché nelle storie 
raccontate dagli scrittori nuovi man¬ 
chi sempre la politica. Manca, le di¬ 
co, perché ci è mancata. Poi, andan¬ 
do via, penso a molte cose. A quel 
«contando il 25 aprile»: chissà se lo 
sapete, ragazze, perché sul calenda¬ 
rio è segnato in rosso. Chissà se sape¬ 
te che in un’altra Italia - quella dei 
giornali, della politica -,forse trop¬ 
po distante da voi, su quel 25 aprile 
molto si discute, tra leader, partiti, 
coalizioni. Una festa di tutti, si sente 
dire. Anche vostra? 

All’improvviso ricordo: me stes¬ 
so, poco più che ragazzino, con un 
fascicolo tra le mani, un dialogo tra 
Bobbio e De Felice. Non capivo qua¬ 
si niente, però volevo sapere. Co¬ 
m’era l’Italia dei miei nonni, per 
esempio; cosa significava, per loro, 
essersi sposati il 5 aprile del 1945. 
Cos’era cambiato dopo. Ho avuto un 
nonno socialista e un bisnonno, mi 
dicono, fieramente antifascista. Ma 
ho domandato sempre troppo poco, 
e ora mi dispiace. Il silenzio, dico; e 
trovarsi, tra non molto e comunque, 
a dover testimoniare per i testimoni. 

«Nonno, ma cos’è successo il 25 
aprile?» chiede un bambino disegna¬ 
to in una vignetta di Vauro. Il vec¬ 


chio, un po’ accigliato, gli risponde: 
«Niente». Saremo noi, i nonni che ri¬ 
sponderanno «niente»? Ci siamo fat¬ 
ti anche questa domanda, in un pic¬ 
colo, recente confronto tra studenti 
universitari. Che cosa fare, per tene¬ 
re viva questa data? che cosa raccon¬ 
tare, oltre le corone d’alloro, oltre le 
rievocazioni? E poi: raccontare a 
chi? A ragazzi più giovani di noi, per 
forza - ci siamo risposti. Ma non pos¬ 
siamo certo metterci in cattedra: sa¬ 
rebbe ridicolo trovarsi, da un gradi¬ 
no più in alto, a spiegare quello che 
è già scritto nei manuali di storia e, 
finché sono qui, nelle rughe dei so¬ 
pravvissuti. Proviamo a raccontare 
non la storia, ma una storia. 

Pensate a un diciottenne. Come 
voi, ma lui viveva un secolo fa. Esile, 
la faccia stretta, i capelli arruffati. 
Chi lo ha conosciuto, dice che gesti¬ 
colava molto. Cresceva in fretta, for¬ 
se più in fretta di quanto sarebbe giu¬ 
sto (e dolce) crescere. Aveva, come 
qualunque diciottenne, paure e in¬ 
certezze, anche un violento senso di 
inadeguatezza. Ma anche sogni, am¬ 
bizioni. Non sempre si piaceva. Però 
aveva passione - e in uno stretto giro 
di anni ha divorato libri, scritto un 
incredibile numero di pagine, fonda¬ 
to riviste e case editrici. Si sbagliereb¬ 
be a immaginarlo isolato in una stan¬ 
za: si muoveva molto, invece; cerca¬ 
va gli altri, un contatto autentico, ve¬ 
dere un po’ di sé in loro, e viceversa. 
E poi, era innamorato: di Ada; le scri¬ 
ve lettere bellissime, le dice dei libri 
che legge, dei progetti di scrittura, di 
piccole ansie e delle cose che vede. 
Ogni tua lettera, le dice, è la vita sai? 
«Quindi mandami tanta vita». Poi, 
accade che lentamente, progressiva¬ 
mente, un regime politico cancella 
le libertà, una dopo l’altra. E lui, con 
parole scritte, dette, con i gesti, di¬ 



Un’immagine della resistenza delle donne 


chiara la sua piccola immane corag¬ 
giosa guerra alla dittatura. «Sono de¬ 
ciso a non fare l’esule»: restiamo, di¬ 
ce, al nostro posto. Ma la sua rivista 
viene sequestrata, lui minacciato; 
continua a scrivere: «esiste in Italia 
un gruppo di uomini nei partiti e fuo¬ 
ri dei partiti, gente che non ha cedu- 


Raccontare a chi? 

Che cosa fare, per tenere 
viva questa data? Cosa 
raccontare, e a chi? 

to e non cederà». Resteremo al no¬ 
stro posto, ripete - «sia che dobbia¬ 
mo assistere alle burlette democrati¬ 
che sia che dobbiamo subire le perse¬ 
cuzioni che ci spettano». Le persecu¬ 
zioni arrivano: nel settembre 1924, 
uscendo di casa, è aggredito da quat¬ 
tro squadristi. Parte per Parigi. Ada 
invece resta in Italia. Scrive: «Ho in 
mente tanto amore - e così, di lonta- 



Diceva Gobetti 

«Esiste in Italia un gruppo di uo¬ 
mini nei partiti e fuori dei partiti, 
gente che non ha ceduto e non 
cederà». 


no - non posso fartelo sentire tut¬ 
to. (...) Della tua lettera che atten¬ 
devo, poche righe oscure in cui mi 
dici che sei stanco». 

Quando penso all’Italia del 25 
aprile 1945, penso che era, è an¬ 
che l’Italia di quel ragazzo stanco. 
È la sua Italia e il suo riscatto. Di 
persone come lui. Quando penso 
all’Italia dopo il 25 aprile 1945, 
penso che in virtù di quella data, di 
quella fine che era un nuovo inizio, 
sono cresciuto libero. «Ed eccoti - 
scriveva il ragazzo a un “caro ami¬ 
co” immaginario - le ragioni che 
mi fanno sperare che l’Italia non 
sia finita come paese moderno e ci¬ 
vile». Sono ragioni legate, allora, a 
vero un atto di resistenza. Sono ra¬ 
gioni, oggi, legate a un esercizio 
dell’attenzione, del controllo, del¬ 
la protesta, quando necessaria. So¬ 
no ragioni, sempre, rappresentate 
da persone. Che «negano qualun¬ 
que concezione paternalistica o to¬ 
talitaria (...). Tra le illusioni uni¬ 
versali il cervello di questi uomini 
funziona, la folla e il successo non 
hanno prestigio sulla loro volontà 
di dirittura, sul loro animo non ser¬ 
vile». L’autore di queste parole è 
morto il 15 febbraio 1926, per pro¬ 
blemi cardiaci e per le conseguen¬ 
ze delle percosse ricevute. Non ave¬ 
va compiuto ancora venticinque 
anni - l’età mia di adesso. Si chia¬ 
mava Piero Gobetti; era appena di¬ 
ventato padre. ❖ 
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«Come dice De Gregori, la storia dà torto e dà ragione. Non si 
può parlare di errori quando si parla di uno dei momenti più 
alti della storia italiana che ha liberato l’Italia dal 
nazifascismo». 


IL DOSSIER 


Questo 25 Aprile 



«Io, la generazione 
delFodio che ha 
dimenticato 
di vigliare sul fascismo» 

«Giorgio Bocca ha 90 anni e la forza e la grazia di dosare le 
parole per raccontare la Resistenza. Noi no. Noi abbiamo 
permesso ai Borghezio di partecipare alle adunate» 


L’intervento 


MICHELE PALAI 

ROMA 

M ercoledì mattina mi 
sono svegliato e non 
ho trovato l’invasor. 
Niente di tutto ciò, 
nessun tedesco in divisa sul mio 
zerbino, solo un giornale, La Re¬ 
pubblica. In prima pagina una fir¬ 
ma pesante, una di quelle che 
quando forano il muro dei dispac¬ 
ci dal fronte Nuova Resistenza e 
di quella che Aldo Nove chiama 
fantascienza grigia lo fanno per 
buoni, ottimi motivi. Giorgio Boc¬ 
ca e il 25 aprile si frequentano da 
più di cinquantanni. 

Mercoledì mattina mi sono sve¬ 
gliato e mi sono svegliato. Giorgio 
Bocca ha quasi 90 anni e dai tem¬ 
pi della Val Grana e del comando 
della Decima Divisione Giustizia 
e Libertà ne sono passati ben più 
di 60, ma la forza e la grazia con 
cui ha dosato le parole, ricostruito 
il contesto e rifiutato qualsiasi 
ri-lettura della Resistenza sono 
sempre le stesse, sono forse anco¬ 
ra migliori di quelle di altre cele¬ 
brazioni, di anni più lontani in cui 
il valore dell’antifascismo non è 
mai stato discusso non è mai stato 
minato da distinguo e distinguisti 
deH’ultima ora. Io sono nato in 
quegli anni, la mia generazione è 
cresciuta in quegli anni. Abbiamo 
respirato l’aria viziatissima del¬ 
l’odio e siamo diventati piccoli e 
inevitabili reduci. Poi, all’improv¬ 
viso, qualcuno ha deciso che non 
avremmo dovuto ripetere gli erro¬ 
ri dei padri e dei fratelli maggiori 


e invece di una chiara presa di co¬ 
scienza degli orrori ideologici ci è 
stata propinata una folle anestesia 
dei valori. Basta con il conflitto so¬ 
ciale, basta con le ideologie, basta 
con questo gioco sanguinoso della 
guerra civile e degli opposti estre¬ 
mismi. Via col disimpegno. 

Giorgio Bocca ha 90 anni e ha 
commesso tutti gli sbagli che una 
vita così lunga e piena di passione 
mette sulla strada di un uomo for¬ 
te, ha combattuto e conosciuto be¬ 
ne il suo nemico. È stato il suo nemi¬ 
co. Giorgio Bocca è un antifascista 
perché ha visto e frequentato da 
molto vicino il fascismo. Io no, noi 
no. Lo abbiamo sempre considera¬ 
to alla stregua di altri autoritarismi 
e per questo respinto senza troppa 
convinzione. 

La mia generazione si è addor¬ 
mentata e ha preferito demandare 
il valore dell’antifascismo ai mili¬ 
tanti, ai comunisti, allo strenuo la¬ 
voro di sensibilizzazione del- 
l’A.N.P.I. e al supporto incondizio¬ 
nato dei centri sociali, confonden¬ 
do uno dei cardini su cui la Repub¬ 
blica è nata e si è consolidata con 
una specie di volontariato militan¬ 
te. Abbiamo pensato che almeno 
noi non dovessimo dedicarci più a 
vigilare sul funzionamento demo¬ 
cratico della Repubblica e sul ri¬ 
schio di infiltrazioni fasciste e tenta¬ 
tivi di ricostruzione del peggior ma¬ 
le possibile. Abbiamo sbagliato. Es¬ 
sere democratici non basta, non è 
sufficiente in questo caso, abbiamo 
omesso uno dei doveri fondamenta¬ 
li, uno di quelli che garantiscono i 
diritti. Perché vedere uno come Bor¬ 
ghezio che ha rivestito ruoli di re¬ 
sponsabilità istituzionale mentre 
partecipava ad adunate fasciste, in 
cui chiedeva a gran voce di infiltra¬ 



tili partigiano sceso dalle montagne ritrova la moglie e i figli 


re le amministrazioni locali e face¬ 
va clamorosa ed evidente apologia 
del fascismo significa che noi, che 
io, ho dormito. Che abbiamo dormi¬ 
to in tanti, dando per scontato che 
il Male sia obiettivamente un male 
e che tutti dispongano di un appara¬ 
to critico in grado di decodificarlo. 
Abbiamo permesso che il Sindaco 
della più importante città del Nord 
la consegnasse a una impensabile 
manifestazione xenofoba e filonazi¬ 
sta con la grande giustificazione 
della libertà di espressione. Abbia¬ 
mo sperato che tanto i cittadini 
avrebbero capito anche da soli che 
quelle bandiere nere, i saluti roma¬ 
ni e le celtiche fossero lugubri e sba¬ 
gliate. 



Bravi ragazzi e no 

Bisogna ricominciare 
a raccontarsi che erano tutti ra¬ 
gazzi, ma non erano tutti bravi 
ragazzi. 


Bisogna ricominciare a raccon¬ 
tarsi che erano tutti ragazzi ma 
non erano tutti bravi ragazzi e che 
non lottavano tutti per degli idea¬ 
li, perché la violenza, il razzismo, 
la sopraffazione e la guerra nazi¬ 
sta non sono e non possono diven¬ 
tare ideali. Perché la patria è bella 
in quanto somma di persone e di 
comunità e non solo in quanto luo¬ 
go fisico non ancora compieta- 
mente cementificato. Abbiamo 
dormito ma è tempo che tutti rac¬ 
colgano quel testimone e non la¬ 
scino che l’antifascismo diventi 
un tema di militanza ma torni a 
essere un valore indiscutibile, 
non scomponibile e adattabile al¬ 
le bestialità pre e post elettorali. 
Abbiamo dormito, ma svegliarsi 
senza che l’invasor abbia (anco¬ 
ra), vinto è un sollievo. Ora è tem¬ 
po di raccogliere i testimone, di 
ringraziare quel meraviglioso e 
collerico giornalista e garantirgli 
che quella fermezza, quella lucidi¬ 
tà saremo in grado di farle nostre 
e di trasformarle in una certezza 
granitica. Una di quelle su cui non 
si fanno concessioni, tantomeno 
il 25 aprile. ❖ 
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-» Barroso II presidente della Commissione garantisce che non ci saranno privilegi 
-> Germania II passaggio dell’Opel in mani italiane suscita dubbi, Berlino chiede garanzie 


Fiat, la Ue sarà imparziale 
Chrysler primo sì sindacale 


Foto Ansa 



Luca Corderò di Montezemolo, Franco Marchionne e John Elkann 


Il governo tedesco mette i pa¬ 
letti: è pronto a valutare un pia¬ 
no industriale di Fiat per Opel 
ma chiede garanzie su occupa¬ 
zione e impianti produttivi. In¬ 
tanto raggiunto raccordo tra i 
sindacati canadesi e Chrysler. 


LAURA MATTEUCCI 

lmatteucci@unita.it 

Accordo fatto tra Chrysler e i sinda¬ 
cati del Canada, dove sorgono gli 
stabilimenti della casa automobili¬ 
stica usa: l’intesa con Fiat è sempre 
più vicina. In Europa, intanto, il pre¬ 
sidente della commissione Ue, Josè 
Manuel Barroso, prende le distanze 
dal suo vice, il tedesco Guenter Ve- 
rheugen, e dichiara l’imparzialità 
dell’Unione sulla vicenda Opel. E il 
governo tedesco apre di fatto la trat¬ 
tativa con il Lingotto che, comun¬ 
que, non si prefigura affatto facile. 
Si vanno così ricomponendo i pezzi 
del puzzle dell’auto, dopo lo scon¬ 
tro scatenato da Verheugen, convin¬ 
to che Fiat «non abbia i soldi per 
condurre le operazioni Chrysler e 
Opel». Parole che hanno suscitato 
immediate proteste sia del governo 
italiano, sia dell’amministratore de¬ 
legato Fiat Sergio Marchionne, a 
Detroit per la stretta finale con Chry¬ 
sler (si deve chiudere entro il 30 
aprile, pena la perdita dei finanzia- 


Conto alla rovescia 

Marchionne deve 
chiudere l’accordo 
in settimana 


menti da parte della Casa Bianca). 
Qualche eco polemica si è sentita 
ancora ieri, smorzata comunque 
dalle parole di Barroso: «Se la com¬ 
missione fosse coinvolta nell’esame 
dell’operazione Fiat-Opel, il presi¬ 
dente garantirà un approccio colle¬ 
giale e corretto». 

OPERAZIONE IN SALITA 

Questione di tempo. Secondo quan¬ 
to riporta la stampa tedesca, il go¬ 


verno «valuterà molto attentamen¬ 
te» il piano industriale della Fiat per 
un eventuale acquisto della Opel, 
con l’obiettivo di capire quanti siti 
produttivi e posti di lavoro verrebbe¬ 
ro mantenuti. L’interesse del Lingot¬ 
to per la controllata di General Mo¬ 
tors viene così confermato. Ma i po¬ 
tenziali investitori sono plurimi, e in 
prima fila c’è il gruppo austriaco-ca¬ 
nadese Magna, che potrebbe presen¬ 
tarsi in tandem con il gruppo russo 
Gaz, e che sono in molti a preferire a 
Fiat. Tra le file dei detrattori del Lin¬ 
gotto, oltre al sindacato Ig metall, an¬ 
che Roland Koch, il governatore del- 
l’Assia (il Land dove si trova il quar- 
tier generale di Opel), per il quale 
«Fiat ha problemi simili a quelli della 
Opel». Prima di un’eventuale acquisi¬ 
zione, «Fiat dovrebbe dissipare i dub¬ 
bi che sarà solo Opel a pagare». 

Di fatto, insieme, Fiat, Opel e Chry¬ 
sler potrebbero sfornare quasi 6 mi¬ 
lioni di auto l’anno, centrando l’obiet¬ 
tivo di Marchionne per una Fiat che 
volesse sopravvivere alla crisi e al ridi¬ 
segno del settore, ed essere profitte¬ 
vole (oggi la sua produzione è di cir¬ 
ca 2,2 milioni). Predatore o preda, in- 


MARIO DRAGHI 


«Lieve recupero 
di fiducia 
sui mercati» 

«Nelle ultime settimane abbiamo 
assistito a un lieve recupero della fiducia 
sui mercati. Sembra che i peggiori scenari 
sulle prospettive per l'economia globale e 
il sistema finanziario non siano più cosìri- 
levanti per gli attori del mercato e questo 
ci offre un'opportunità unica per azioni di 
breve periodo per stabilizzare il ruolo del¬ 
le istituzioni e promuovere l'espansione 
del credito e attuare misure di rafforza¬ 
mento del sistema nel lungo periodo». Lo 
ha detto a Washington il governatore del¬ 
la Banca d'Italia Mario Draghi. 

«L'obiettivo - ha sottolineato il governa¬ 
tore - è quello di rompere la spirale negati¬ 
va fra il sistema finanziario e l'economia 
reale. Ripulire i bilanci delle istituzioni fi¬ 
nanziarie ha un ruolo chiave, in questo le 
autorità hanno adottato una gamma di 
misure per iniettare capitale nelle ban¬ 
che, garantire i loro obblighi, e ridurre la 
loro esposizione agli asset tossici». 


somma: questo il gioco che muove 
le mosse di Marchionne. E il tempo 
stringe, mentre la situazione degli 
stabilimenti in Italia resta ai limiti 
della drammaticità: ancora ieri, è 
stata rinviata per la seconda volta la 
produzione della nuova Lancia Ypsi¬ 
lon, affidata a Termini Imerese. 

L’INTESA IN CANADA 

L’ad, intanto, è riuscito nella notte 
tra venerdì e sabato a portare a casa 
l’accordo con i sindacati canadesi 
(Caw) per l’abbattimento del costo 
del lavoro, nuovo passo verso il via 
libera definitivo a Fiat. I lavoratori 
degli stabilimenti del Canada rinun¬ 
ciano a benefit per un risparmio to¬ 
tale di 240 milioni di dollari all’an¬ 
no. Ora rimane da sciogliere il nodo 
delle banche. Gli istituti vantano 
crediti per 7 miliardi di dollari e si 
sono visti proporre il pagamento di 
un solo miliardo. Il termine ultimo 
per raggiungere l’accordo ed evita¬ 
re la liquidazione è il 30 aprile, ma 
già il giorno prima, in un discorso 
alla nazione, Obama farà capire se 
ci sono le condizioni per l’allean¬ 
za.* 
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Foto di Francesco Barilaro/AGF 



La piccola e media impresa manifatturiera rappresenta il 13% del Pii. Nella foto un’operaia al lavoro 


Intervista a Paolo Galassi 


Questo governo trascura 
le piccole e medie imprese 

Il presidente della Confapì denuncia: la nostra industria manifatturiera soffre, rischiamo 
di perdere almeno 150mila occupati. Non c’è un disegno coerente di aiuti e la crisi continua 


FELICIA MASOCCO 

ROMA 

fmasocco@unita.it 

L a ripresina? A Paolo Galas¬ 
si, presidente di Confapi, 
associazione di 60 mila pic¬ 
cole e medie imprese, non 
risulta. E attacca: «Il dato della cas¬ 
sa integrazione è esplosivo, nei pri¬ 
mi tre mesi 2009 le ore avevano su¬ 
perato l’intero 2008. Anche se ci fos¬ 
se la ripresina mi devono dire dove 
mettiamo il 30, il 40% di fatturato 
in meno e le persone che lo fanno. 
Quello che non capisce il governo è 
che siamo all’ultima spiaggia: si 
vuole fare ancora impresa manifat¬ 
turiera? La sensazione è che man¬ 
chi la volontà, altrimenti non ci sa¬ 
rebbero solo proclami elettorali». 
Sta dicendo che non si fa nulla? 
«Non c’è attenzione per il nostro 
mondo produttivo. Eppure le pmi 
manifatturiere rappresentano, com¬ 
plessivamente, il 13% del Pii, ma 


nessuno, neanche il governo ha un oc¬ 
chio di attenzione. La media impresa 
ha sostituito la grande nel rilancio. È 
andata all’estero, ha innovato e oggi 
sta soffrendo perché si è ritrovata da 
novembre da un fatturato sull’export 
di +6% a -30,-50 anche -70%. Si de¬ 
ve intervenire per sostenerla». 
Altrimenti rischia di soccombere? 
«Guardi, per la prima volta c’è un ri¬ 
schio occupazionale che mi spaven¬ 
ta: da questa crisi bene che vada su 
un totale di un milione e mezzo di la¬ 
voratori, tanti sono in Confapi, 150 
mila passeranno dalla cig alla disoc¬ 
cupazione. E se va male arriveranno 
a 400-500 mila. Nelle crisi preceden¬ 
ti noi abbiamo riassorbito la manodo¬ 
pera delle grandi imprese, oggi sia¬ 
mo in allarme perché non riusciamo 
a tenere neanche la nostra. E se non 
si fa qualcosa, accadrà da subito, da 
maggio, giugno». 

Come fa un’azienda solida a ritrovarsi 
in questa situazione? 

«Ci sono aziende solidissime che si so- 


L’identikit 

Alla guida di 60mila 
piccole e medie imprese 



PAOLO GALASSI 


PRESIDENTE DELLA CONFAPI 
IMPRENDITORE 


Secondo la Confapi sarebbe ne¬ 
cessario utilizzare i fondi della cassa 
integrazione per mantenere in azien¬ 
da i dipendenti, avviando anche corsi 
di formazione. «Su questo ci ascolta¬ 
no di più i sindacati che il governo» 
dice il presidente. 


no ritrovate in magazzino materie 
prime il cui prezzo è crollato: si so¬ 
no ritrovate bilanci in perdita di 10 
milioni di euro. Se anche abbiamo 
guadagnato tanto in passato dove li 
troviamo? Non siamo mica gli 
Agnelli. I nostri imprenditori metto¬ 
no in garanzia la casa per lavorare». 
Pare che le pmi non percepiscano 
quel rallentamento della crisi di cui 
parlano Tremonti e Marcegaglia. 
«Diciamo che il malato ha un’emor¬ 
ragia grave e che viene fermata. Ma 
se non riprende ad alimentarsi, se 
non riprende il fatturato, se non si 
rianima con le risorse è destinato a 
sopperire. Il tono di Confindustria 
non mi è piaciuto». 

Eppure il governo dice di averne fat¬ 
te di cose. Davvero nulla per le pmi? 
«Non un intervento mirato. Se vuo¬ 
le le faccio gli esempi». 

Li faccia. 


Gli interventi 

Hanno dato i soldi 
per l’auto e per gli 
elettrodomestici e magari 
portano le fabbriche 
all’estero, per noi niente 


«Sono intervenuti sull’auto, bene: 
quando non erano capaci di fare le 
macchine eravamo contrari, oggi la 
Fiat merita aiuto come i suoi compe- 
titor in altri Paesi. Però Sarkozy ha 
obbligato a lasciare le produzioni in 
Francia, noi no. È stata finanziata la 
vendita degli elettrodomestici men¬ 
tre venivano annunciati licenzia¬ 
menti perché la produzione è al¬ 
l’estero. Hanno finanziato le ban¬ 
che... 

... Si sa che andava fatto 

«... Ma dai loro bilanci - con un paio 
di eccezioni - risulta che siano mol¬ 
to solvibili. Del resto hanno in ma¬ 
no i soldi degli italiani che non li 
spendono perché hanno paura. Po¬ 
trebbero essere usati per aiutare 
l’impresa così teniamo l’occupazio¬ 
ne e torna la fiducia nella spesa. Ma 
li tengono in cassaforte». 

Scusi ma non c’erano 1,3 milioni? 

«La verità è che ce li dà il Confidi e 
servono a co-garantire le banche 
che alle imprese dicono che non so¬ 
no affidabili. Indirettamente vanno 
a maggiore garanzia delle banche, 
non è liquidità per noi. 

Voi avete avanzato proposte? 
«Certo. Abbiamo proposto, tra l’al¬ 
tro, di pagare l’iva dopo: perché 
dobbiamo anticiparla allo Stato? 
Perché dobbiamo anticipare le tas¬ 
se? Adesso dobbiamo pagare il 
90% delle tasse sugli utili del 2008, 
ma nel 2009 saremo in perdita. 
Non abbiamo avuto risposte.❖ 
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mm Alitalia ha raggiunto, con le segreterie di categoria di Cgil, Cisl, Uil e Ligi, l'accordo per la 
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riqualificazione e l'aggiornamento professionale dei lavoratori in cassa integrazione. L'accor¬ 
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do pone le basi per un'azione triangolare - Azienda, Sindacati e Istituzioni - che avrà la finalità 
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Carphone prova 
ad acquistare 
le attività inglesi 
di Tiscali 


L'offerta che il gruppo Carpho¬ 
ne Warehouse sarebbe intenziona¬ 
to a presentare per le attività inglesi 
di Tiscali è pari a 200 milioni di ster¬ 
line. È quanto afferma Bloomberg ci¬ 
tando il Daily Telegraph, che per pri¬ 
mo il 30 marzo scorso aveva rilancia¬ 
to l'ipotesi di Carphone come preten¬ 
dente. Si tratta, secondo quanto rife¬ 
risce il quotidiano inglese, di meno 
della metà dei 500 milioni di sterli¬ 
ne che la stessa Carphone avrebbe 
offerto lo scorso anno. 

Tiscali, dunque, non avrebbe ab¬ 
bandonato il progetto di cessione 
delle attività inglesi. Dopo lo stop al¬ 
le trattative in esclusiva con BskyB è 
tornata a farsi avanti Carphone Wa¬ 
rehouse che già un anno fa aveva 
manifestato il suo interesse e questa 
volta la cessione potrebbe concretiz¬ 
zarsi parallelamente alla ristruttura¬ 
zione del debito del gruppo. 

Negli ultimi giorni la Borsa ha 
scommesso su un'accelerazione per 
la cessione delle attività inglesi fa¬ 
cendo guadagnare alle azioni della 
società di Soru il 25% nella sola se¬ 
duta di venerdì.* 


Banco Popolare 
tornerà in utile 
già nel bilancio 
di quest’anno 


Già quest'anno il Banco Popo¬ 
lare potrà chiudere con un risultato 
in utile. A sostenerlo oggi a Verona, 
in chiusura di assemblea dei soci, il 
nuovo ad del Gruppo Pierfrancesco 
Saviotti. 

«Lodi è la nostra punta di diaman¬ 
te - ha spiegato Saviotti - per fare gli 
utili che questo Banco deve fare. 
Non appena Lodi sarà a regime ce la 
faremo. In tempi non biblici questa 
banca darà il contributo che deve da¬ 
re: abbiamo cambiato manage¬ 
ment, e personalmente seguirò for¬ 
se più Lodi di altre banche del terri¬ 
torio che sono messe meglio».«Il 
prossimo anno - ha concluso - i nu¬ 
meri di Lodi saranno neri e non ros¬ 
si». 

L'assemblea dei soci ha approva¬ 
to oggi a Verona a larga maggioran¬ 
za il bilancio 2008 chiuso con una 
perdita di 333,4 milioni di euro. Su 
5.735 votanti hanno detto sì 5.614, 
84 i contrari e 37 gli astenuti.* 



-> Assemblea La lista dei sindacati ottiene la vittoria, Mazzotta perde 
-> Battaglia Diecimila partecipanti, polemiche e voti alla Fiera 


Svolta alla Popolare Milano 
Ponzellini vince la battaglia 


La Bpm cambia il presidente, 
Ponzellini al posto di Mazzot¬ 
ta. Assemblea di grande parte¬ 
cipazione. Eletti in consiglio an¬ 
che Giorgio Benvenuto (per la 
maggioranza) e Franco Debe¬ 
nedetti (minoranza). 


MARCO TEDESCHI 

MILANO 

economia@unita.it 

La battaglia è finita, dopo una lun¬ 
ga giornata di assemblea, tra pole¬ 
miche, interventi, file e voti nel¬ 
l’enorme salone della nuova Fiera 
di Milano. Massimo Ponzellini ha 
vinto la sfida con Roberto Mazzot¬ 
ta ed è stato eletto presidente della 
Banca popolare di Milano, uno dei 
pochi grandi istituti cooperativi in 
Italia. La lista Ponzellini,che conta 
sull’appoggio dei sindacati della 
banca, ha ottenuto 5.294 voti otte¬ 
nendo i 10 posti in cda destinati al¬ 
la maggioranza. Alla lista guidata 
da Roberto Mazzotta (2.633 voti) 
sono stati assegnati 4 posti e due 
alla lista di Franco Del Favero. 

GLI ELETTI 

Nel nuovo consiglio di amministra¬ 
zione sono dunque riconfermati 
Mario Artali, Graziano Tarantini, 
Giuseppe Coppini, Enrico Corali, 
Marcello Priori, Michele Zefferi- 
no, candidati nella lista degli Ami¬ 
ci della Bpm e fanno il loro ingres¬ 
so Beniamino Anseimi, Giorgio 
Benvenuto e Giovanni Bianchini. 

I sei posti riservati alle minoran¬ 
ze sono assegnati a Roberto Maz¬ 
zotta, Piero Lonardi, Roberto Fusil¬ 
li e Franco Debenedetti, Franco 
Del Favero e Leone Spozio. Entra¬ 
no in cda come rappresentanti dei 
partner industriali infine Jean Jac¬ 
ques Tamburini (Credit Industriel 
et Commercial) e Francesco Bian¬ 
chi (Cassa di risparmio di Alessan¬ 
dria). 

Dopo l’elezione Ponzellini, che 
ricopre anche la presidenza di Im¬ 
pregno, ha confermato il suo impe¬ 
gno per la banca respingendo i so¬ 
spetti e le accuse sui possibili favo¬ 
ri verso le grandi imprese di costru¬ 
zioni. Il presidente darà la «massi- 


Foto Ansa 



Massimo Ponzellini ritratto al termine dell'assemblea 



Bene i conti 

«Siamo soddisfatti dei primi me¬ 
si». Così Fiorenzo Dalu, diretto¬ 
re generale di Bpm commenta 
l'andamento di inizio anno. 


ma fiducia» al management, a parti¬ 
re dal direttore generale Fiorenzo 
Dalu, definito «competente e auto¬ 
nomo». È proprio questa fiducia, ha 
spiegato nella conferenza stampa 
dopo l’assemblea, che gli permette¬ 
rà di gestire il doppio incarico di pre¬ 
sidente di Impregilo e della Bpm, 
che gli è costato le accuse di conflit¬ 
to di interessi da parte del presiden¬ 
te uscente Roberto Mazzotta. 

«Il mio stile - ha precisato - tende 
a delegare al massimo ai collabora¬ 
tori ottenendo il meglio. Abbiamo 
la fortuna di avere un direttore gene¬ 
rale giovane, nominato da pochi me¬ 
si e desideroso di impegnarsi. Io sa¬ 
rò presente e inflessibile sulle gran¬ 


di questioni della banca ma per il 
resto darò fiducia piena, completa 
e totale al nostro direttore genera¬ 
le: sono certo che se la meriterà e 
che a sua volta assegnerà compiti 
e fiducia alla sua squadra». Il «me¬ 
todo Ponzellini» è «applicato an¬ 
che a Impregilo, dove non faccio 
parte del Comitato esecutivo ma 
solo del Cda e mi occupo delle que¬ 
stioni più importanti». Ponzellini 
ha liquidato con una battuta la do¬ 
manda su quale dei due incarichi 
lo appassionerà di più: «Da giova¬ 
ne - ha detto - ho avuto per un peri¬ 
odo due fidanzate. Quando ero 
con ciascuna delle due, amavo lei 
più dell'altra. Ora sarà lo stesso». 

La vittoria di Ponzellini è stata 
salutata con soddisfazione dal lea¬ 
der della Cisl, Raffaele Bonan- 
ni:«Ha vinto la sintesi tra lo svilup¬ 
po di una banca sana e la democra¬ 
zia economica,siamo molto con¬ 
tenti».* 


IL LINK 


LE NOTIZIE DELLA POPOLARE DI MILANO 

www.bpm.it 
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Dialoghi 


VALENTINA TAMBURRO 

Tranquillizzare, se 
possibile, la Santanchè 

Ho visto Otto e Mezzo con la Santan¬ 
chè e Vauro. Mi sono indignata per 
l'aggressività e la violenza della "si¬ 
gnora" Santanchè verso un uomo 
che io so impegnato nel sociale e ho 
trovato assurdo sentirle dire che si 
è sentita offesa come cattolica. Le 
vignette sul terremoto mi hanno fat¬ 
to pensare al dolore di quella gente 
così duramente provata e mi hanno 
fatto sentire più vicina ai loro pro¬ 
blemi, come cattolica non mi sono 


r 

Luigi Cancrini 


sentita offesa per niente, solo molto 
rattristata per le verità che emergeva¬ 
no anche dalla satira. I fondamenti re¬ 
ligiosi su cui si è sempre basata la mia 
vita non sono stati offesi da vignette 
che mi hanno solo fatto pensare mol¬ 
to. lo ringrazio Vauro per il suo contri¬ 
buto e sono solidale con lui dopo che 
è stato definito "ladro" e accusato di 
"comunista" come se fosse un delitto. 
Devo ricordare alla signora Santan¬ 
chè che lei è una fascista, che i ladri 
sono quelli che non pagano le tasse 
come "certi" politici e che i cattolici 
hanno sempre sostenuto che di fami¬ 
glia nella vita non se ne può fare più 
di una. 


MARCO CAPITANI 

Se non loro chi? 

Durante la trasmissione di "Ballarò" 
del 21 Aprile, Fassino ha nuovamente 
posto che, per affrontare l'emergen¬ 
za terremoto, ai contribuenti con red¬ 
diti superiori a120.000euro, compre¬ 
si dunque i parlamentari sia richiesto 
un contributo straordinario del 2%, 
proposta tutt'altro che vessatoria ap¬ 
poggiata da Casini e bocciata dai rap¬ 
presentanti dalla maggioranza di go¬ 
verno presenti. Quel che mi ha indi¬ 
gnato è che l'ex direttore del Corriere 
Paolo Mieli ha considerato impropo¬ 
nibile la cosa perché tassare i più ric¬ 
chi "fa male all'economia"! Lo stesso 
argomento l'avevo già sentito dalla 
Onorevole Pdl Armosino oggi pro¬ 
mossa Sottosegretario. "Anche le for¬ 
miche nel loro piccolo si incazzano" si 
diceva una volta. Da me non avranno 
neanche un euro se non verrà attua¬ 
ta qualche forma di contributo da par¬ 
te di chi più può. Gridiamo alto "se 
non loro chi ?". 


CASSIBBA VINCENZO 

Confronto 
fra culture 

Da un dibattito TV tra l'ex Pm De Ma- 
gistris e un parlamentare del Mpa 
(sottosegretario dell'attuale Gover¬ 
no) emerge, a mio avviso, la prova 
del diverso approccio alla soluzione 
dei problemi del paese. Al rilievo dell' 
intervistatore che nella costruzione 
di palazzi pubblici caduti nel terremo¬ 
to d'Abruzzo sono stati coinvolti co¬ 
lossi del settore, la risposta del parla¬ 
mentare è stata: "Bisogna cambiare 
la cultura del paese", quella dell'ex 
PM è stata: "Se si accerta che hanno 
sbagliato, (quelle imprese) vanno ra¬ 
diate (dagli appalti pubblici)". Chi leg¬ 


ge giudichi qual è stata la risposta più 
diretta, più concreta e più utile al pae¬ 
se. 


NADIA BIANCHI 

Colpita da fuoco amico 

Sono una militante da anni, oggi tes¬ 
serata Pd. Ogni campagna elettorale 
per noi è sempre più difficile ed in sali¬ 
ta, attaccati da sempre su più fronti e 
con mezzi propagandistici sempre 
più aggressivi e costosi mentre noi ci 
facciamo i volantini da soli occupan¬ 
doci dei problemi della gente che poi 
voterà per quelli che gridano più for¬ 
te in Tv, che bruciano i campi rom e 
che nei quartieri non si fanno mai ve¬ 
dere. Ma quello che fa più male sono 
le bordate che vengono dagli amici, 
mi riferisco alla recente polemica del¬ 
la Bresso con Cofferati. Quanta credi¬ 
bilità costruita con fatica ci fanno per¬ 
dere per una comparsala sui giornali. 
Altri colpi così e il nostro elettorato 
andrà al mare davvero. 


ANTONIO ESPOSITO 

Candidati e territorio 

Candidando due ex ministri come De 
Castro e Berlinguer a capolista per le 
europee,che non sono ricordati per 
particolari meriti il Pd sceglie la strada 
del suicidio? Come pensa di raccoglie¬ 
re voti se non candidando personalità 
radicate sul territorio? Quando si la¬ 
sciano senza candidati intere provin¬ 
ce come quella di Benevento, guidata 
fino all'anno scorso da un presidente 
amato e votato da oltre il 70 per cen¬ 
to, che poteva benissimo correre per 
l'Europa, come si può sperare in una 
mobilitazione entusiasmante del par¬ 
tito? Quando le scelte sono calate dall' 
alto, senza consultare iscritti e circoli, 
chi farà la campagna elettorale? 


LUIGI FIORAVANTI 

L’Onu e il conflitto araboisraeliano 

Israele non è un paese razzista ma occupa da quarantadue anni i 
Territori palestinesi, in spregio della risoluzione 242 e di altre settanta 
risoluzioni dell'Onu, costruisce un muro e delle colonie, su terra palesti¬ 
nese, per oltre 450mila ebrei. A dirlo, però, si è subito tacciati di essere 
antisemiti. 

RISPOSTA L'assemblea dell'Onu è composta dai rappresentanti di 
tutti gli Stati. Come nelle democrazie liberali il voto del più piccolo e del 
più povero conta quanto quello del più forte e del più ricco. Il Consiglio 
di Sicurezza e il diritto di veto riconosciuto ai quattro grandi vincitori 
della seconda guerra mondiale, però, hanno funzionato da sempre co¬ 
me garanzia per i più forti e per i loro alleati di fronte alle maggioranze 
assembleari ed è per il veto posto dagli Stati Uniti che Israele ha potuto 
disattendere, dal 1947 ad oggi, tutte le risoluzioni dell'Onu. Il boicottag¬ 
gio della Durban 2 avviene allinterno di questo braccio di ferro, causa 
ed effetto insieme di tante difficoltà mediorientali. Il modo in cui l'Italiet- 
ta di Berlusconi si è allineata rinunciando al ruolo attivo di mediazione 
che aveva sempre esercitato in questo conflitto è solo una conseguenza 
del passaggio di consegne di un anno fa. Berlusconi non è Prodi, Frattini 
non è D'Alema. Dei diritti dei palestinesi e delle iniziative volte a dare 
all'ONU dei poteri reali a loro importa assai poco. Quello che conta, per 
loro, è stare dalla parte dei più forti. 



SEMPRA CHE TU 
STIA CERCANDO 
DISFRUTTARE 
LEOFFORTUNITÀ 
DELLA CRISI, 
Jm&ELMONT! 
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ESATTO'. 
HO RUBATO 
L’IPEA 
OIMCCAIN. 



SPERO SOLO CHE 
NON PASSI PRESTO! 
ALTRIMENTI 3ARACK0P0LI 
SI SVUOTEREBBE E FINIREI 
A FARE IL RE DEI TOPI 
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VIVALA LIBERAZIONE 

W la Festa della Liberazione! W la Re¬ 
sistenza e l'Antifascismo! W la Re¬ 
pubblica e la Costituzione! 

GIANCARLO RUGGIERI (REGGIO EMILIA) 


TREMONTIBOND 
IL PERCHÉ 
DI UN FALLIMENTO 


T 

SE IL MEDICO 
NON DENUNCIA 
I CLANDESTINI 


DIFENDERE LA COSTITUZIONE 

Difendiamo la Costituzione che cer¬ 
ta destra irresponsabile e nostalgica 
di regimi autoritari vorrebbe aboli¬ 
re! Buon XXV Aprile a tutti! 

FERRARI (PARMA) 

ALLA MADDALENA CHI PAGA? 

Berlusconi vuole fare il G8 all’Aquila 
e i lavori che stanno facendo alla 
Maddalena chi li paga, lui? 

GIOBBE MM 

SE VUOL CAPIRE 

Bravo Napolitano a difendere con vi¬ 
gore la Costituzione. Se qualcuno 
vuol capire... Grazie Presidente! 

(FEV) 

IL PIFFERAIO 

Cantando e ballando il pifferaio ma¬ 
gico portava gli italiani giù nel burro¬ 
ne.comunque sia si salva solo il piffe¬ 
raio. 

S.F. 


USA I TERREMOTATI 

Il Cav. usa i terremotati come scudo 
umano a difesa del G8. straordina¬ 
rio. 

GOLLINO 

FINALE DIVERSO 

I partigiani secondo La Russa com¬ 
battevano per poter poi instaurare 
una dittatura comunista: io sono so¬ 
lo a conoscenza di quella fascista e 
delle sue atrocità. L'altra, secondo 
me, è frutto dell'immaginazione di 
chi avrebbe voluto un finale diverso. 
G.MARINOZZI SERRAPETRONA(MC) 

TORNARE A PIANGERE 

Complimenti ai sardi che hanno vota¬ 
to per Berlusconi, ora la Sardegna 
può tornare a... piangere, se mai ha 
smesso. 

ARMANDO 

LA RICOSTRUZIONE 

L'Aquila, ferita a morte dal terremo¬ 
to, non può diventare per cinici calco¬ 
li di convenienza ( no global?) una 
quinta teatrale! Si inizi invece da su¬ 
bito la ricostruzione. 

LUIGI/PA. 

FESTEGGIA IN SARDEGNA? 

Guardo l'on. Santanché partecipare 
e pontificare sul significato del 25 
aprile e mi chiedo: non è che pensi 
l'onorevole salottiera, con il suo stile, 
di festeggiare in Sardegna. 

FI NOTTI (FERRARA) 


POLITICHE 

ECONOMICHE 

Nicola Cacace 

ECONOMISTA 



A BUON DIRITTO 


Luigi 

Monconi 

SOCIOLOGO 



Andrea 

Boraschi 

SOCIOLOGO 



D opo Robin Hood Tremonti ha prodotto 
un altro flop, i Tremonti bond, concepiti 
in modo tale, per costi e vincoli, che le 
banche non li vogliono. È il secondo flop, 
a luglio aveva deciso di punire le banche con la Ro¬ 
bin tax, per profitti che proprio allora si stavano 
trasformando in perdite. Se Tremonti è stato il più 
critico verso la mancata previsione della crisi da 
parte degli economisti, è anche il meno fortunato 
quanto a previsioni. Nel 2008 gli era andata bene 
col libro "la paura e la speranza", una critica alla 
globalizzazione, scritta all'alba della crisi, anzi 
quando questa era già in atto (thè Economist 
17/11/2007), dopo essere stato per anni tra gli al¬ 
fieri del turbo capitalismo, anche se le ricette da lui 
proposte non toccavano la causa prima della crisi, 
la crescita delle diseguaglianze con calo di doman¬ 
da da parte dei 2/3 dei cittadini impoveriti e finan¬ 
za speculativa da parte del terzo di cittadini arric¬ 
chiti. Il successo editoriale del libro derivò dalla 
"prontezza" nell affrontare il "lato oscuro della glo¬ 
balizzazione", ultimo tra i critici del pensiero unico 
e tra quanti da anni da sinistra lo andavano denun¬ 
ciando, ma primo tra i politici italiani nell'Italia di 
Berlusconi e della sua potenza mediatica. E venia¬ 
mo ai Tremonti bond, obbligazioni garantite dallo 
Stato, destinate alle banche che avrebbero dovuto 
emetterle al tasso salato dell'8%. Due grandi ban¬ 
che, Unicredit e Montepaschi hanno emesso obbli¬ 
gazioni andando direttamente sul mercato, pagan¬ 
do una cedola fissa del 4,75%, meno cara dei Tre¬ 
monti bond. La buona notizia è che le banche italia¬ 
ne tornano sul mercato e con successo, l'altra è che, 
ancora una volta, come a luglio, gli strumenti ap¬ 
prontati da Tremonti non hanno grande successo. 
Perché nessuna banca ha sinora aderito all'offerta 
dei Tremonti bond, cioè di obbligazioni bancarie 
con garanzia statale? "Per tanti motivi, il primo è di 
carattere economico, la garanzia costa. Il secondo 
è di carattere legale. La garanzia è strutturata in 
modo tale che se la banca dovesse fallire, lo Stato 
interverrebbe ad onorare il pagamento del prestito 
obbligazionario divenendo creditore privilegiato 
nel fallimento, discriminando gli altri obbligazioni¬ 
sti che potrebbero far causa alla banca" (il Sole 24 
ore, 24/4). Ecco perché Montepaschi ieri, come 
UniCredit giorni fa, hanno emesso obbligazioni 
senza garanzia pubblica, pagando un rendimento 
in linea col mercato e raccogliendo una buona do¬ 
manda. Infatti all'ultima emissione, quella di Mon¬ 
tepaschi, hanno risposto 126 investitori di tutta Eu¬ 
ropa, italiani, ma anche tedeschi francesi ed ingle¬ 
si. Chapeau alle nostre banche e un cortese war- 
ning da amico al ministro, non si creda sempre il 
primo della classe.❖ 


o non ti denuncio”: ovvero, rivolgiti a me con 
fiducia, come ci si rivolge a un medico e non a 
un delatore. 

Questa scritta campeggia su spille, adesivi e 
magliette che si possono incontrare nei pronto soc¬ 
corso e nei presidi medici di molte località; è rivol¬ 
ta a tutti gli immigrati irregolari presenti nel no¬ 
stro paese, minacciati da una misura che prevede 
la denuncia, da parte del personale sanitario, della 
loro condizione di illegalità. Un disegno di legge 
che ha già fatto le sue vittime ancor prima di dive¬ 
nire norma; come prima di divenire norma ha già 
visto persone denunciate (una donna ivoriana, a 
Napoli, che aveva appena partorito, un senegalese 
a Brescia, una nigeriana dimessa a Conegliano con 
un foglio di via). 

Un disegno di legge, quello dell’attuale gover¬ 
no, che se pure non oltraggiasse ogni istanza di 
umana pietas violerebbe comunque la deontolo¬ 
gia della professione medica, la Costituzione e 
ogni criterio di sanità pubblica. 

Uno dei suoi effetti più perversi, infatti, è quello 
di dissuadere dal ricorso alle cure sanitarie una fa¬ 
scia di popolazione esposta alla malattia più di 
ogni altra; mettendo a rischio, così, non solo la sa¬ 
lute dei migranti, ma quella della cittadinanza tut¬ 
ta. 

Massimo Cozza, responsabile dei medici della 
Cgil, rende chiaramente il senso di quanto stiamo 
dicendo: «Il numero di immigrati che nei primi tre 
mesi dell’anno hanno chiesto cure è calato del 
10-20% rispetto al 2008» (Corriere della Sera.it 
22.04.2009). E la riduzione più sensibile si è avuta 
in febbraio, in concomitanza con l’approvazione 
del ddl al Senato. 

La geografia di questo calo di utenza interessa 
tutto il territorio, con punte massime di un -40% 
in alcuni ospedali milanesi. Per questo il movimen¬ 
to di obiezione a questa norma sta crescendo e si 
va organizzando: non solo spille sul camice ma car¬ 
telli nei pronto soccorso, e manifesti, in cui il segna¬ 
le di accoglienza e di assenza di pericolo di denun¬ 
cia è tradotto in molte lingue. Si stanno muovendo 
anche la politica e le istituzioni. 

Gli assessorati alla Sanità di Lazio, Emilia Roma¬ 
gna, Puglia, Sicilia, e a breve anche Liguria e Pie¬ 
monte, stanno predisponendo materiale informa¬ 
tivo che rassicuri sul fatto che gli ospedali sono 
luoghi di cura e non prigioni. 

Enrico Rossi, assessore alla Sanità in Toscana, 
intende fare ricorso presso la Consulta per solleva¬ 
re eccezione di incostituzionalità della norma. In- 
somma, molto è compromesso, ma non tutto è per¬ 
duto. 

Scrivere a info@inrLOcentievasioni.net 
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POLEMICHE 

DA 

FILM 


«Le foibe» 

Suscitò polemiche «Il cuore 
nel pozzo», fiction Rai di Alber¬ 
to Negrin: sugli italiani d’Istria 
uccisi dalle truppe di Tito, get¬ 
tati, spesso vivi, nelle insenatu¬ 
re carsiche: le foibe, appunto. 

«Porzus» 

Per la regia di Renzo Martinelli 
un film che scatenò accese di¬ 
scussioni «Porzus»: su dei par¬ 
tigiani rossi che, in Friuli, ucci¬ 
sero una ventina di partigiani 
bianchi tra cui Guido Pasolini, 
fratello di Pierpaolo. 

E i libri da leggere 

Per una contestazione alle te¬ 
si di Pansa suggeriamo: «Il san¬ 
gue dei vincitori» di Massimo 
Storchi (Aliberti editore) e «La 
lunga liberazione» di Mirko 
Dondi (Editori Riuniti), ripub¬ 
blicato nel 2008 da «Le chiavi 
del tempo» de l'Unità. 


LA NOSTRA DOMENICA 

Culture 



SCHERMI UNIFICATI 
PER LA LIBERAZIONE 
SECONDO PANSA 


Revisionismi Approda al cinema (e poi in tv) il film tratto dal «Sangue 
dei vinti»: altro che 25 Aprile, solo fratelli e sorelle divisi da sanguinarie 
ideologie e terrore. A proposito di storia ri-scritta e del suo uso mediatico 


BRUNO GRAVAGNUOLO_ 

R0M4 

ufficiale. Il sangue dei 
vinti di Michele Soavi, il 
film tratto dall’omoni- 
mo libro di Giampaolo 
Pansa, prodotto dalla 
Rai, andrà nelle sale l’8 
maggio, prima di essere messo in in 
onda su Raiuno in autunno. Guarda 


caso l’annuncio è avvenuto in conco¬ 
mitanza con le celebrazioni del 25 
Aprile. Tanto per segnalare il «contri¬ 
buto» di alto profilo civile che la tele¬ 
visione italiana intende offrire alla 
Resistenza e alla storiografia nazio¬ 
nale (sponsorizzato dalla destra e an¬ 
dato a segno proprio sotto l’egida di 
questo governo). Non male la coinci¬ 
denza, benché quanto al valore ag¬ 
giunto filmico e non del contributo, 


vi sia molto da discutere. 

Cominciamo dalla trama di que¬ 
sto film già presentato a fine ottobre 
al Festival di Roma il 26 ottobre scor¬ 
so, in una versione ridotta di circa 40 
minuti. Eccola. Michele Placido, Ales¬ 
sandro Preziosi, Alina Nedelea e Ana 
Caterina Morariu, danno vita a un cu¬ 
rioso pastiche allusivo a contenuto 
«thriller», dove un commissario (Pla¬ 
cido) cerca un assassino, dietro un 
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PARLANDO 

Quello che è morto più volte di tutti è Robert De Niro: ben 14.1 meno morti di tutti sono 

l’Unita 

■ J 

DI... 

Harrison Ford e Will Smith: 2 volte soltanto. La rivista Premiere stila la classifica dei grandi divi 


u 

Morti 

di Hollywood in base al numero di volte che hanno perso la vita (sullo schermo naturalmen¬ 

DOMENICA 


al cinema 

te). Bruce Willis (11 morti), è stato ammazzato ben due volte dalla ex moglie Demi Moore. 
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È così brutto che ne faranno il remake 


IL COMMENTO Alberto crespi 


□ Abbiamo visto II sangue dei vinti, 
come tutti i cronisti, allo scorso Fe¬ 
stival di Roma, nell’ottobre 2008. Non 
abbiamo alcuna voglia di rivederlo. Per 
un motivo che, ci crediate o no, è squisi¬ 
tamente non-ideologico: è un film orribi¬ 
le, di una bruttezza visiva, di una rozzez¬ 
za narrativa, di un simbolismo da quat¬ 
tro soldi che ha pochi eguali nella storia 
del cinema. Quindi, paradossalmente, 
ha tutto ciò che serve per diventare un 
film-culto: tra venti o trentanni avrà i 
suoi fans e il 70enne Quentin Tarantino 
ne girerà un remake, perché fa sempre 
molto snob (ed è anche più facile) rifare 
dei film brutti piuttosto che dei film belli. 

In occasione della presentazione a 
Roma non mancarono le polemiche. 
Pansa aveva definito il proprio libro «in¬ 
traducibile per il cinema», poi però si 
era lamentato perché il film non era sta¬ 
to selezionato a Venezia (ma dico, pen¬ 
siamo davvero che Muller & soci potes¬ 
sero farsi affibbiare una simile schifez¬ 
za?) e perché lo stesso Festival di Roma, 
pur nella sua prima edizione post-Vel- 
troni e neo-Alemanno, l’aveva messo 
fuori concorso, come a prenderne le di¬ 
stanze. La verità è che spesso chi fa i 
film, o chi ha scritto un libro dal quale 


apparente morte per bombardamen¬ 
to nella Roma del 1943. Mano a ma¬ 
no scopre un omicidio che in realtà è 
un «sororicidio», dove una sorella an¬ 
tifascista, poi prostituta d’alto bordo, 
si sostituisce al suo «doppio» fasci¬ 
sta, dopo averla eliminata. Il commis¬ 
sario va su e giù per l’Italia occupata 
come niente fosse, a caccia di giusti¬ 
zia. Ma intanto torna a casa al nord. 
E lì si svolge un altro dramma. Quel¬ 
lo dei suoi due fratelli divisi, l’uno 
partigiano e l’altra - la sorella- repub- 
blichina(che ucciderà senza saperlo 
il primo). Il tutto poi in uno scenario 
dove i genitori del commissario ven¬ 
gono uccisi senza motivo vero, e qua¬ 
si inconsapevolente dai partigiani. 
Insomma la metafora è chiara. Fratri¬ 
cidio, guerra civile, destino che tutti 
travolge. E però un commissario ret¬ 
to che cerca la verità, oltre le parti, e 
che rappresenta la giusta Italia. Quel¬ 
la che non deflette e va avanti, in no¬ 
me dei veri valori, non contaminate 
da passioni e ideologie. 

SORELLA REPUBBLICHINA 

Vi siete stancati? Guardate che è mol¬ 
to più faticoso seguirla davvero, che 
raccontarla, questa trama. A tratti 
un melò delirante e didatticamente 
simbolico. Non privo di qualche bel¬ 
la scena iniziale - macerie e interni di 
una Roma del 1943 a San Lorenzo - 
ma per il resto dozzinale e scheletri- 


viene tratto un film, non riesce a vedere 
con la giusta distanza il film finito. Il san¬ 
gue dei vinti è un’ovvia riduzione della 
fluviale narrazione di Pansa, sintetizza¬ 
ta nella schematica storia di una fami¬ 
glia i cui componenti si trovano, dopo 
l’8 settembre, sui due lati della barricata. 
L’equiparazione fra i partigiani e i repub¬ 
blichini è scritta e pensata con il bilanci¬ 
no, ed è talmente stolta da commentar¬ 
si da sola. Gli attori sembrano, a tratti, 
visibilmente imbarazzati dalla battute 
che sono costretti a pronuciare. 

Il film è diretto da Michele Soavi, un 
abile artigiano dell’horror del tutto ina¬ 
datto a padroneggiare una simile mate¬ 
ria. La produzione è di RaiFiction, nasce 
quindi per la tv: la versione che esce l’8 
maggio dei cinema è più breve di quella 
che, prima o poi, ammorberà le vostre 
serate televisive. Scritto e pensato per il 
piccolo schermo, Il sangue dei vinti là 
doveva rimanere, ma l’aria che tira in 
Rai ha consigliato a qualche servo più 
realista del re di farlo uscire anche al ci¬ 
nema. 01 se l’è ritrovato nel listino. L’8 
maggio, se vorrete, potrete toccare con 
mano: ma non venite da noi a reclama¬ 
re i soldi del biglietto, vi avevamo avver¬ 
titi. • 


co. Ansimante. Con forzature assur¬ 
de. Tipo, lo abbiamo detto, il com¬ 
missario che non batte ciglio e passa 
dal nord a sud di quell’Italia, come se 
tutto fosse a posto burocraticamen¬ 
te, inclusa la sua funzione e il suo ruo¬ 
lo. O come la figura della sorella re¬ 
pubblichina in armi, che pare la pri¬ 
mula nera spietata al femminile. 
Mentre non si ha notizia storica di au- 
siliarie armate e fucilatrici, o al co¬ 
mando di drappelli. La cosa buffa poi 
è che non c’è nemmeno tanta connes¬ 
sione col libro di Pansa. Se non il tito- 


La trama 

Un melò delirante 
e didatticamente 
simbolico 


lo e il pretesto della sua polemica, 
che in ogni caso fa brodo (ma lo farà 
al botteghino e con lo share?). Già, 
perché II sangue dei Vinti di Pansa è 
un’altra cosa. È una monotona sinfo¬ 
nia per un massacro alla moviola, 
quello dei partigiani contro i fascisti 
dopo il 25 aprile 1945. Data invece 
alla quale la fiction si arresta. Ed è, 
quel libro, una tesi «storiografica» 
precisa. Imperniata su tre temi. La 
crudeltà ideologica dei rossi. La pia¬ 
nificazione di una rivoluzione comu¬ 
nista, che passa per la pulizia etnica 


IL CASO 


Le morti bianche 
per la prima volta 
in una fiction tv 

Le morti bianche: il racconto ro¬ 
manzato di una piaga sociale drammati¬ 
camente sempre attuale arriva in tv per 
la prima volta. S'intitola «Gli ultimi del Pa¬ 
radiso» la miniserie che Luciano Manuz- 
zi comincerà a girare a Trieste rii mag¬ 
gio ispirata a fatti realmente accaduti 
che Giancarlo De Cataldo e Monica Za- 
pelli hanno trasformato in un contempo¬ 
raneo dramma su un tema forte come 
quello della sicurezza sul lavoro che ha 
già fatto oltre300 morti dall'inizio dell'an¬ 
no. Massimo Ghini sarà il protagonista, 
«ma il film - tiene a dire l'attore che il 3 e 4 
maggio sarà Enrico Mattei su Raiuno e 
martedì 27 leggerà all'Onu a New York 
con Willem Dafoe il carteggio Garibal- 
di-Lincoln per le manifestazioni garibaldi¬ 
ne - sarà corale, con Elena Sofia Ricci nel 
ruolo di mia moglie», poi Licia Maglietta, 
Ninetto Davoli, Valentina Lodovini, Dia¬ 
ne Fieri, Thomas Trabacchi, Francesco 
Salvi, Giuseppe Zeno. La storia prende 
l'avvio da un incidente che costringe all' 
immobilità uno dei camionisti che lavora¬ 
no in una cooperativa e dalla lunga batta¬ 
glia per vedere riconosciuti i suoi diritti. 


di fascisti e non comunisti. E infine è 
l’astiosa querimonia di Pansa stesso. 
In quel libro e in altri sei - dicansi sei! 
- sulla «grande bugia» del dopoguer¬ 
ra. Bugia che avrebbe negato tutte 
queste cose. Complici la storiografia 
ufficiale e i vari «custodi della memo¬ 
ria», sulla stampa di sinistra e non. 
Un discorso svolto in forma di autore¬ 
censione pansiana, oltre che di pole¬ 
mica storiografica contro i critici. 

Come più volte argomentato, le te¬ 
si di Pansa sono sbagliate. Fuorviami 
su numeri (e contesto) delle vendet¬ 
te: tra le 9 e le 1 Ornila, come ha mo¬ 
strato lo storico Mirco Dondi che ha 
scandagliato le relazioni delle que¬ 
sture d’Italia. False sull’idea del pia¬ 
no comunista, poi abortito per neces¬ 
sità geopolitica(il Pei non volle mai 
guerra civile e rivoluzione, anzi!). 
Falsa infine sulla rimozione dei crimi¬ 
ni. Se ne parla da sempre in Italia, e 
ossessivamente da destra. Per non di¬ 
re che proprio la storiografia di sini¬ 
stra ha rilanciato il tema negli anni 
90, quando Pansa rimproverava di 
ingenuità filo-craxiana chi ne parla¬ 
va da sinistra. Il film non contiene, e 
forse non poteva contenere tutto que¬ 
sto. È un film moderato e di centro, 
con molti equivoci e molte strizzate 
d’occhio al clima di questi anni. Ma 
più che altro è brutto e noioso. Libe¬ 
ramente ispirato, per fortuna. Per¬ 
chè poteva andare peggio!# 



LA POESIA 
NON È GIOCO: 
È POLITICA 


L’ACCHIAPPA 


FANTASMI 


Beppe 


Sebaste 


www.beppesebaste.com 



Q ualche giorno fa ho 
partecipato alla pre¬ 
sentazione di un pic¬ 
colo, sorprendente li¬ 
bro: Non è un gioco. 
Appunti di viaggio sulla poesia in 
America Latina. Autore il poeta Car¬ 
lo Bordini, editore Luca Sossella. 
Assieme a me una docente di lette¬ 
ratura ispanica, la colombiana Mar¬ 
tha Canfield. E principalmente di 
Colombia (oltre che di Argentina 
ecc.) parla il libro - una raccolta di 
appunti, dispacci, cronache a parti¬ 
re dal Festival di Poesia di Medellin 
cui Bordini ha partecipato in rap¬ 
presentanza dell’Italia. Il nocciolo 
della questione è questo: in quelle 
realtà periferiche dove la vita è fero¬ 
ce, dove la crisi finanziaria c’è già 
stata o è da sempre immanente; in 
quei Paesi devastati dalla shock eco- 
nomy, dove denaro e scambio eco¬ 
nomico sono finiti e falliti, si staglia 
nitido e coinvolgente lo scambio af¬ 
fettivo e caloroso di parole il cui 
ascolto coinvolge il corpo, e dove 
«ci si aggrappa a quello che resta di 
umano nell’umanità». Il libro di 
Bordini ci mostra una realtà in cui 
poesia è la forma condivisa più alta 
di comunicazione, o meglio, la co¬ 
municazione per essere tale è poe¬ 
sia: che si ascolta alla radio o in ra¬ 
duni da concerto rock. Ai poeti si 
chiede inoltre (lo fanno anche sol¬ 
dati armati) di raccontare la loro 
esperienza, come se fossero testi¬ 
moni e portatori di una comunica¬ 
zione col sacro, appunto, cioè con 
la vita vera. 

Non so se un visitatore straniero 
a metà degli anni 70 in Italia, al¬ 
l’epoca dei reading di poesia sparsi 
dovunque (prima però di Castelpor- 
ziano) avvertisse in piccolo qualco¬ 
sa di simile: una condivisione co¬ 
munitaria di parole libere e gratui¬ 
te, un «poeticamente abitare» (Hol- 
derlin) agli antipodi dell’alienante 
regime pubblicitario che grava og¬ 
gi sui nostri corpi e svilisce ogni pa¬ 
rola. La poesia non è un gioco, ma 
in un programma politico (altri di¬ 
rebbero utopia) lo sarebbe.# 
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Dalla stiva di una nave bla¬ 
sfema 

Francesco Permunian 
pagine 160, euro 14,00 
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Diabasis 


W CTRTA 


L’assurdità del nostro Paese dove alti 
prelati non aderiscono al messaggio 
evangelico e dove i librai falliscono: tra vi¬ 
sionarietà e realismo, il nuovo sorpren¬ 
dente romanzo, in forma di diario, di Fran¬ 
cesco Permunian. 

ROBERTO CARIMERO_ 

robertp.carnero@unimi.it 
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un libro sorprenden¬ 
te l’ultimo romanzo 
di Francesco Permu¬ 
nian, Dalla stiva di 
una nave blasfema 
(Diabasis, pp. 160, 
euro 14,00). Sorprende innanzi¬ 
tutto l’originalità della scrittura, 
che si libra in felice equilibrio tra 
realismo (la realtà di un’Italia che 
all’autore, come a molti di noi, 
piace sempre meno) e visionarie¬ 
tà (gli incubi del narratore che si 
trasformano in grottesche, kafkia¬ 
ne ossessioni). 

La forma è quella di un diario, 
in cui chi scrive registra gli accadi¬ 
menti quotidiani, i fatti persona¬ 
li, i pensieri e le riflessioni che pro¬ 
voca l’assurdità di questo nostro 
Paese. Il titolo del libro viene da 
una frase di Witold Gombrowicz, 
al cui modello Permunian dice di 
essersi ispirato: «Adesso scarico 
questi pensieri dalla stiva della 
mia nave blasfema, come 
un’esplosiva merce di contrab¬ 
bando che neanche sapevo di ave¬ 
re a bordo». 

VISIONE ED ERESIA 

Ma in cosa consiste la blasfemia 




In un’Italia dove la religione è potere 
il romanziere Permunian trova 
la salvezza nella parodia 


L 



Zucchetto cardinalizio al vento a una sessione di porporati dell’2007 in Vaticano (Foto Ap) 


del narratore? Innanzitutto, in sen¬ 
so lato, nel suo essere anarchico, 
nel rifiutare l’andazzo generale del¬ 
le cose, nell’essere scrittore senza 
amare salotti televisivi e scuole di 
scrittura creativa, dibattiti critici e 
discussioni intellettuali utili soltan¬ 
to al narcisismo dei loro protagoni¬ 
sti. C’è poi una dimensione «blasfe¬ 
ma» - o meglio «eretica» - in senso 
stretto. È l’insofferenza per una reli¬ 
gione ridotta a merce o a mestiere, 
per l’ipocrisia di certi suoi ministri, 
per la patetica incapacità di aderi¬ 
re al cuore più autentico del mes¬ 
saggio evangelico: grande rispetto 
per i veri credenti, totale disprezzo 
verso gli attori di una «sacra rappre¬ 
sentazione» fine a se stessa. Perciò 
«la purificazione attraverso la paro¬ 
dia» diventa per il narratore l’unica 
via che gli è consentita, l’unico ac¬ 
cesso alla realtà del sacro. 




























































FRASE DI... 

ROBERTA 

DE 

MONTICELLI 

Filosofa 



«La persona non sarebbe una cosa nuova se non avesse il potere di 
dare inizio a qualcosa - di trasferire ad altro la sua novità. La cosa 
ultima, forse, è l’iniziatore». “La novità di ognuno” (Garzanti) 
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Nella pagine del libro di Permu- 
nian scorrono il presente e il passa¬ 
to del narratore: dagli anni ’50 del¬ 
le terribili alluvioni nel Polesine 
che determinarono la migrazione 
di ingenti masse di persone, con i 
ricordi familiari dell’infanzia, fino 
a un’Italia post-industriale in cui i 
macellai prosperano e i librai falli¬ 
scono (e magari si suicidano), le 
sessantenni non sanno accettare la 
loro età e ricorrono al bisturi dei 
chirurghi plastici. Radio Maria rice¬ 
ve assurde telefonate e offre altret¬ 
tanto assurde risposte. 

L’INDIGNAZIONE 

Il suo sguardo è capace di mostra¬ 
re, delle cose più consuete, più quo¬ 
tidiane, gli aspetti inquietanti: «A 
volte, quando meno me l’aspetto, 
odo salire un sinistro scricchiolio 
dalle cose più banali; dalla normali¬ 
tà più ordinaria e rassicurante mi 
sembra che, tutto ad un tratto, pos¬ 
sa esalare uno spiffero infernale di 
aria gelida». E qui, pur nella visio¬ 
ne, risiede la dimensione morale, 
etica e civile del lavoro narrativo di 
Permunian: indignazione contenu¬ 
ta, eppure forte e assertiva. 

Alla prosa scarna e nervosa di 
Permunian si accostano e si integra¬ 
no alla perfezione i begli scatti in 
bianco e nero realizzati dal fotogra¬ 
fo Gianni Fucile una trentina d’an¬ 
ni fa per documentare la condizio¬ 
ne delle campagne del Polesine. 
Perfetta l’epigrafe da Guido Piove- 
ne per definire il lavoro di Permu¬ 
nian: «Per scrittore veneto s’inten¬ 
de uno scrittore d’affanni psichici, 
un misto di narcisismo e di maso¬ 
chismo, che si arrovella a scioglie¬ 
re razionalmente i suoi grovigli, 
avendo alle spalle l’enorme, deli¬ 
rante e quasi demoniaco spettro di 
un cattolicesimo fermo sulle soglie 
del suo sepolcro». • 



Rossella Postorino 

In fuga dal 'focu/E 


Claudia Priano 

Male d’amore 



Salvatore Silvestro, il padre. Laura, la 
madre. Margherita e Caterina, le figlie. Nel¬ 
la mente di Caterina ormai dodicenne con¬ 
tinua a risuonare l'urlo della zia, quella not¬ 
te di tre anni fa giù a Nacamarina. L’urlo 
che annunciava il «focu», la sciagura. Do¬ 
po quella notte, per salvarsi, la famiglia Sil¬ 
vestre è dovuta fuggire. In Altitalia 


Margherita, scrittrice e donna in crisi, va 
a vivere in una nuova casa con il suo com¬ 
pagno. Ascoltando cosa arriva attraverso 
una parete sottile, scopre l’inquietante e 
ambigua realtà di Anna, la sua vicina, una 
donna con due figli, picchiata e maltratta¬ 
ta dal marito. O è solo il frutto della sua 
immaginazione? 


Gaia Manzini 

Analisi di gruppo 


Abdellah Taia 

Fuggire da casa 
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Nudo di famiglia 

Gaia Manzini 
pagine 191 
euro 14,00 
Fandango 



L’esercito della salvezza 

Abdellah Tai'a 

Trad. di Stefano Valenti 

pagine 127 

euro 13,50 

Isbn 


Esordio all’insegna della famiglia italiana 
questa raccolta di racconti. Lo sguardo è pu¬ 
ro e lontano dalle mode, la scrittura ha stile. 
Tradizioni, riti, regole, soprusi, la famiglia è 
terra di leggi precostituite e di leggi sovverti¬ 
te, ma anche luogo di tutte le contraddizio¬ 
ni e il detonatore di ogni deficienza. 


Nella sua casa in Marocco ci sono tre 
stanze: una per il padre, una per il fratello 
maggiore e una in cui dorme con la ma¬ 
dre, il fratello più piccolo e le sei sorelle. A 
20 anni si trasferisce a Ginevra per studia¬ 
re; lì, ospite dell’esercito della salvezza, co¬ 
nosce la fame, il degrado e l’esilio. 


Francesco Bonamì 

Il brutto è bello 



Dopotutto non è brutto 
Artisti, grattacieli ed 
ecomostri: viaggio 
in un’Italia più bella 
del previsto 
Francesco Boriami 
pagine 148, euro 16,00 
Mondadori 


Forse le brutture non sono così bruttu¬ 
re come le si dipinge, mentre il culto del 
«bello» antico soffoca la sgangherata Ita¬ 
lia d’oggi: quella dove una Milano ancora 
senza un museo d’arte contemporanea 
non tollera graffiti sul triste cemento e do¬ 
ve l’abbazia di San Galgano nel senese si è 
trasformata - con l'impianto luci in nottur¬ 
na - in un finto set cinematografico per 
cui il set del Mulino bianco diventa perfi¬ 
no più autentico e meno ipocrita. Si direb¬ 
be sia questo il punto d’approdo di un li¬ 
bello firmato da uno dei più pestiferi cura¬ 
tori d’arte italiani, Francesco Bonami: s’inti¬ 
tola Dopotutto non è brutto e in oltre 40 
capitoletti-lampo s’incunea in una seque¬ 
la di argomenti sul nostro sbandare tra 
esperienze «estetiche» e sociali. 

PUNGE CON STILE 

L’autore ha uno stile apodittico, pungente 
e diverte anche quando uno non ne condi¬ 
vide gli strali ed è discutibile. Il già curato¬ 
re della Biennale di Venezia 2003 battez¬ 
za la moda delle Biennali «la Perennale», 
parla di «ministero della tortura», conte¬ 
sta quanto sia ipocrita la vulgata di far cul¬ 
tura purché a misura della «casalinga di 
Voghera», vede «una società intrappola¬ 
ta in un’adolescenza decrepita». Bonami 
irride contraddizioni e incrostazioni con 
sorriso beffardo, gode a provocare, pur 
con un limite: tanto abbraccia sia il «bello» 
sia il «brutto» da ricordare il «ma anche» 
di Crozza. Peccato inciampi sul nome di 
un suo bersaglio: il regista si chiama Gree- 
naway, non Greenway. 

STEFANO MILIANI 
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Ernst Reijseger 

Violoncello eclettico 



Ernst Reijseger 

Teli me Everything 
Winter & Winter 

**** 


Sarah Jane Morris 

I colori di una voce 


Sarah Jane Morris 



i w- 


Migratory Birds 
Fallen Angel 

*** 



Da qualche tempo questa graziosa ra¬ 
gazza salernitana s’agita sulla scena indie 
locale. Tenetela d’occhio. Perché ha una 
voce particolare, infantile e naif, perfetta 
per sognanti canzoni dall’atmosfera fiabe¬ 
sca. In attesa della prova sulla lunga distan¬ 
za, ecco un delizioso ep con quattro brani 
da assaggiare. D.P. 


D violoncellista olandese costruisce in 
completa solitudine (a parte la suggestiva 
compagnia del canto degli uccelli) una mu¬ 
sica di irrequieta ricerca e appassionata po¬ 
esia. Con archetto o pizzicato, improvvisa 
attraverso ispirazioni classiche, suggeri¬ 
menti pop, influenze minimaliste, sugge¬ 
stioni folk e momenti sperimentali. A.G. 


La cantante inglese fa risaltare con colori¬ 
ture e tonalità diversi alcuni classici del 
rock e del pop (per dirne tre: Wild Horses 
dei Rolling Stones, Just Like a Woman di 
Bob Dylan, Pale Blue Eyes dei Velvet Under¬ 
ground) in modo mai calligrafico e con vo¬ 
ce all’occasione agile, robusta, graffante, 
delicata, calda e velata di melanconia. A.G. 



Land off Kush 

Against thè Day 
Constellation - Distr. 
Goodfellas _ 

**** 



GIORDANO MONTECCHI _ 

giordano.montecchi@libero.it 

he un film nasca da 
un libro è ordinaria 
amministrazione. 
Che un disco prenda 
titolo da un libro ca¬ 
pita meno spesso. 
Against thè Day viene dal Canada, 
da Montréal per l’esattezza. Il tito¬ 
lo dell’album, nonché i titoli dei 
cinque brani che lo compongono 
costituiscono un esplicito riferi¬ 
mento all'ultimo romanzo di Tho¬ 
mas Pynchon, lo scrittore america¬ 
no più misterioso e inafferrabile, 
di prossima uscita in edizione ita¬ 
liana. Come ci dicono le note infor¬ 
mative presenti in rete, Contro il 
giorno è un romanzo di oltre mille 
pagine i cui temi sono «l’avidità 
senza freni del capitalismo globa¬ 
le, la falsa religiosità, l’ottimismo 
ingiustificato e il sogno irraggiun¬ 
gibile dell’utopia». Dati i temi vie¬ 
ne spontaneo pensare che mille pa¬ 
gine pagine son poche. Ma soprat¬ 
tutto viene da interrogarsi su che 
relazione possa esserci fra questo 
album (spiazzante? furbesco? stu¬ 
pefacente? geniale?) e questa vi¬ 
sionaria epopea di Pynchon dove 
meraviglie e catastrofi, verità e 
panzane sono tutt’uno, proprio 
perché l'autore si impegna a mi¬ 
schiarli diabolicamente in modo 
da renderli indistinguibili. Come 
per l’appunto succede nel mondo 
vero o che ci fanno credere tale. 

Against thè Day è il debutto di¬ 
scografico di Land of Kush, un'en¬ 
semble formato da una trentina di 



musicisti raccolti da Osama «Sam» 
Shalabi, figlio di egiziani, nato a Tri¬ 
poli e finito a Montréal, che si fece 
conoscere qualche anno fa, dopo 
ITI settembre, presentando le sue 
composizioni come una «protest 
music about arabophobia». Forse 
Shalabi è matto o forse ha solo co¬ 
raggio inventiva e coerenza. In 
Land of Kush c’è di tutto: sette per¬ 
cussionisti, voci arabe e anglofone, 
fiati, tre violoncelli, due chitarre, 
oud. Fra essi, non per caso, ci sono 
tre membri di Godspeed You! Black 
Emperor, l'unico gruppo rock che in 
questi ultimi anni mi abbia fatto ruz¬ 
zolare dalla sedia per l'entusiasmo. 

IL SEGRETO DEL CUORE 

Dire in quale regione musicale ci tra¬ 
sporti Against thè Day, e con cosa ab¬ 
biamo a che fare, è dura. Possiamo 
dire gli ingredienti, anche se serve a 
poco, perché il segreto del cuoco sta 
nel modo con cui questi ingredienti 
vengono combinati. C’è un ambien¬ 
te elettronico e trance brulicante di 
echi e di soprassalti (un ambient di 
tutt'altra fattura rispetto ai soliti se¬ 
dativi post-sballo), c’è l'improvvisa¬ 
re collettivo del secolo scorso (di 
quando il free jazz aveva ancora 
qualcosa da dire) e c'è anche qual¬ 
che oncia di spappolamento sonoro 
tipico del decadentismo radicai. Ma 
c’è anche la forte speziatura del 
maqam arabo, c'è certa Africa di 
Max Roach, e poi ci sono anche il 
sole e la luna di Sun Ra e la sua Arke- 
stra che forse è uno dei modelli idea¬ 
lizzati di questa avventura. 

Ascolti e riascolti e, alla fine, una 
parola ti torna su, in gola, da chissà 
dove: avanguardia. World music co¬ 
me avanguardia sperimentale? 
Beh, non c'è nulla di strano per chi 
ha capito quanta ricchezza e quanto 
futuro siano racchiusi nel sincreti¬ 
smo delle culture diverse.# 























































Lily Alien 

Bbc Radìo2, la classifica 

l’Unita 

http://lilyallenmusic.com/lily 

news.bbc.co.uk/2 


Tulto e il contrario di tutto E9 

1 brani più suonati in pubblico E9 

DOMENICA 
26 APRILE 

sulla stella nascente inglese 

nel Regno Unito (Bbc Radio2) 

2009 



Twisted Wheel 

Adrenalina brit-pop 

Twisted Wheel 

Twisted Wheel 
Sonybmg _ 

** 



Hanno aperto i concerti degli Oasis. E, in 
effetti, i tre ragazzi di Oldham ricordano il 
suono dei Gallagher con una marcia punk 
in più, stile Sex Pistols. Derivativi, insom¬ 
ma, ma con una grinta e un’energia da far 
saltare sulla sedia. Ascoltare per credere 
pezzi adrenalinici come Lucy thè Castle e 
We Are Us. D.P. 


A batallar estrellas 

Barocco profondo 



A batallar estrellas 

17th-century music for thè ca- 
thedrals of Spain 
Harmonia Mundi ibèrica _ 

**** 


Trekking musicale, ossia sentieri rari e po¬ 
co frequentati: è lì che si trovano i paesaggi 
più incredibili. Sebastiàn Durón? Juan Bauti- 
sta Cabanilles? Barocco profondo, musica 
da chiesa così luminosa da sfidar le stelle, 
dove affondano le radici di quel ritmo infuo¬ 
cato, quell'esplosione di vitalità che il solo 
nome basta ad evocare: Spagna. G.M. 


GB: I PIÙ SUONATI 


I pezzi più ascoltati in locali, tv, 

radio, ecc. in 75 anni nel Regno Unito 


Procolo Haram 

A Whiter Shade... 

Il brano più ascoltato 



02 

Queen Bohemian Rhapsody 

03 

Everly Brothers All I Have To Do Is Dream 

04 

Wet Wet Wet Love Is All Around 

05 

Bryan Adams I Do It For You 

06 

Robbie Williams Angels 

07 

Elvis Presley All Shook Up 

08 

Abba Dancing Queen 

09 

Perry Como Magic Moments 

10 

Ring Crosby White Christmas 


Ironico o cinico 
il pop di Liiy Alien 

La nuova ninfa delle classifiche inglesi è piena di sorprese: 
ribelle per vocazione, a cavallo tra i Beatles e l’effimero 



Llly Alien 

It’s not me, it’s you 
Emi / parlophone 

*** 


DIEGO PERUGINI _ 

spettacoli@unita.it 

1 suo nuovo album è uscito da 
un po’, ma continua a vende¬ 
re. E a piacere moltissimo a 
tutti gli appassionati del pop 
più leggero, quello che ti s’ap- 
-J L piccica addosso e ti resta im¬ 
presso nella mente. Proprio come 
The Fear, singolo tormentone di Lily 
Alien: orecchiabile, ritmato, iperme- 
lodico. E non è la prima volta che la 
goffa ragazzotta inglese, attesa il 29 
aprile ai Magazzini Generali di Mila¬ 
no per il suo unico concerto italia¬ 
no, centra il bersaglio: nel 2006 de¬ 
butto con Smile e, in breve tempo, si 
tramutò da perfetta sconosciuta in 
novella popstar. A seguire, una serie 
inenarrabile di casini, puntualmen¬ 


te sottolineati dalla pettegola stam¬ 
pa locale: crisi amorose, un aborto 
spontaneo, droga e alcol a go-go, li¬ 
ti, insulti, notti brave, trasgressioni 
e provocazioni. 

RIBELLE O VIZIATA? 

Ribelle per vocazione o viziata ri- 
ch-girl (i genitori sono benestanti e 
inseriti nel giro musical-cinemato¬ 
grafico), Lily è uno dei nomi di pun¬ 
ta del gossip britannico: eccessiva 
come Amy Winehouse, problemati¬ 
ca come Robbie Williams. Ma di ta¬ 
lento. Perché, se si va oltre la patina 
scandalistica e si ascolta senza pre¬ 
giudizi questo It’s Not Me, It’s You, le 
sorprese non mancheranno. In sca¬ 
letta troviamo una dozzina di pezzi 
facili, che giocano abilmente fra elet¬ 
tronica, dance e ritornelli orecchia- 
bili, citando qua e là intere stagioni 
di brit-pop, dai Madness ai Pet Shop 
Boys sino agli immancabili Beatles. 
Lily canta un po’ imbronciata e un 
po’ sexy, raccontando di sé e del 
mondo intorno a noi: testi ironici, 
anche cinici e strafottenti, su amo¬ 
re, sesso, Dio, droga, paura, succes¬ 
so, politica e vita quotidiana. Ecco, 
allora, moderne filastrocche come 
Everyone’sAtlt, Not Fair, Fuck You e 
Who’dHaveKnown, motivetti dal fa¬ 
scino lieve ed effimero, ma scritti e 
costruiti con gusto. Sono solo canzo¬ 
nette, ma lasciano il sorriso sulle lab¬ 
bra. E di questi tempi (cupi) non è 
poco. # 


TIPI DA REVIVAL 



Lewis, Daisy 
& Kitty: quei 
ragazzini che 
si credono Elvis 


ai ascoltato musi¬ 
ca fatta dai nostri 
contemporanei». 
Per provare a cre¬ 
dere a questa fra¬ 
se pronunciata da 
Lewis, un ragazzino londinese di 18 
anni e da sua sorella Kitty di 16 basta 
guardarli in faccia: lui ha il ciuffo im¬ 
pomatato alla Elvis e i pantaloni di 
lana con le pences, lei pare uscita da 
un musical anni ‘50: gonna stretta in 
vita e scampanata sotto, ma scarpet¬ 
te da ginnastica che tradiscono i no¬ 
stri tempi (non alla moda però). Non 
è un caso che la musica fatta da que¬ 
sti due strambi adolescenti e dalla so¬ 
rella 19enne Daisy sia totalmente vo¬ 
tata al revival. Kitty Daisy and Lewis 
sono tre polistrumentisti (suonano 
chitarra, batteria, piano, armonica, 


SILVIA BOSCHERO 

banjo, ukulele) cresciuti in una fa¬ 
migliamusicale: madre contrabbas¬ 
sista ex punk e padre anglo-indiano 
chitarrista e gestore di un piccolo 
studio di registrazione nella perife¬ 
ria della capitale britannica. Il loro 
esordio è analogia pura, suoni spor¬ 
chi e antichi che ricordano le produ¬ 
zioni di cinquant’anni fa della Sun, 
la mitica etichetta del re del rock. 

PADRI E FIGLI 

I genitori Durham ci hanno ovvia¬ 
mente messo lo zampino: accompa¬ 
gnano i ragazzi dal vivo, ne curano 
la produzione, li incoraggiano ad 
ambire ad un successo che loro pro¬ 
babilmente non sono riusciti ad ot¬ 
tenere in tanti anni di passione per 
la musica. Però sono i tre a parlare 
in pubblico: «Ci piacciono Perry Co¬ 
mo, Sonny Boy Williamson, Muddy 
Waters. Musica nuova no, mia sorel¬ 
la Daisy per un breve periodo ha 
ascoltato le Spice Girls», racconta 
conscio della sua eccentricità e col 
sorrisone da crooner il giovane-vec¬ 
chio Lewis. La loro, di musica è di¬ 
fatti un melange di country, 
rythm’n blues, rock delle origini, 
swing, e chi è davvero filologico 
può anche ascoltarli su 78 giri visto 
che i nostri hanno assolutamente 
voluto stampare il disco anche in vi¬ 
nile. 

Non aspettatevi dei virtuosi, ma 
tre ragazzi che hanno avuto la fortu¬ 
na di ricevere una bella mano da un 
noto deejay di Bbc Radiol, che li tra¬ 
smettessi nel suo seguitissimo pro¬ 
gramma. L’effetto glamour non ha 
tardato ad arrivare. Durante un con¬ 
certo in un piccolo locale inglese si 
è fatto sotto il manager dei Cold- 
play. Risultato? I ragazzini faranno 
da apertura al tour americano della 
band di Chris Martin.# 


























































rUnità 



DOMENICA 
26 APRILE 
2009 


LA NOSTRA DOMENICA 

Video Games 




ALLA RICERCA 
DL. 

Ivan Fulco 

www. thefirstplace. it 


Leisure Suit Larry 

In cerca di bionde 



Leisure Suit Larry: 
Box Office Busi 


Piattaforma: PC\PS3\Xbox 360 
Sviluppatore: Team 17 
Genere: Avventura 


** 


Larry Lovage ritorna sulla scena con una 
nuova avventura dai temi adulti. Il «ses¬ 
sualmente esplicito» attrae, ma l’esito è di¬ 
sastroso. Un prodotto scadente, ripetitivo 
nelle dinamiche e insulso neirumorismo, 
grossolano e scatologico. La storia dei vi¬ 
deogiochi merita più rispetto. Cilecca. 


Phineas e Ferb 

In cerca di pezzi 


few 


rv 


m i 


Phineas e Ferb 


Piattaforma: Nintendo DS 


Sviluppatore: Altron 


Genere: Azione 


*** 


Da Disney Channel al Nintendo DS senza 
perdere ironia. Un’avventura a due perso¬ 
naggi, tra esplorazione, piattaforme, mini¬ 
giochi e qualche colpo di pennino, alla ricer¬ 
ca di pezzi per costruire marchingegni. Un 
mix ben equilibrato di tipologie di gioco, 
per giovani ma non troppo. Rollercoaster. 


Trivial Pursuit 

In cerca di risposte 



Trivial Pursuit 


Piattaforma: PS3 


Xbox 360\Wii 


Sviluppatore: Adrenalin 
Interactive 


Genere: Quiz 


**** 


Reinventare «Trivial Pursuit»? Missione 
compiuta. Lo storico quiz da tavolo torna 
su schermo nella sua versione originale, 
con in più due ottime varianti che introdu¬ 
cono moltiplicatori, gettoni speciali e ri¬ 
sposte «analogiche», accelerando il rit¬ 
mo. Multiplayer solo offline. Laureato. 


DOMENICO QUARANTA 

www.domenicoquaranta.net 


D 


er chi la sta vivendo da 
vittima la crisi econo¬ 
mica odierna ha tutto 
l’aspetto di un gioco ge¬ 
stionale giocato male 
da amministratori in¬ 
competenti e più attenti al proprio 
guadagno che al benessere della so¬ 
cietà. Ma se sono stati una serie di 
giochi di «finanza creativa» a pro¬ 
durre la crisi, forse un gioco può 
aiutarci a risolverla, o quanto me¬ 
no a capirla. È quanto hanno pensa¬ 
to alcune etichette indipendenti, fa¬ 
cendo circolare in rete diversi vide¬ 
ogame ispirati alla crisi finanziaria 
globale. Fra questi, il più duro e il 
più intriso di humor nero è senza 
dubbio Layoff («licenziare»). Pro¬ 
dotto da Tiltfactor Lab e dal Roche¬ 
ster Institute of Technology (Rit) e 
distribuito da Tiltfactor e Values at 
Play - un’iniziativa che supporta «vi¬ 
deogiochi al servizio di principi 
umanistici» - Layoff adotta i mecca¬ 
nismi del classico BejewelecL. Lì, di¬ 
versi gioielli vanno ordinati in una 
scacchiera: ogni volta che si allinea¬ 
no, con una mossa, tre o più gioielli 
la scacchiera si riconfigura e il gio¬ 
co prosegue. In Layoff i gioielli so¬ 
no sostituiti da persone, con storie 
umane molto diverse che ci vengo¬ 
no raccontate nel dettaglio ogni vol¬ 
ta che le puntiamo col mouse. Il gio¬ 
catore è un manager che deve ricon¬ 
figurare l’assetto aziendale, accor¬ 
pando lavoratori simili in gruppi di 
tre e lasciandoli a casa per migliora¬ 
re l’efficienza del processo produtti¬ 
vo. I lavoratori licenziati vanno a in¬ 
tasare un ufficio di collocamento 
sorta di bolgia infernale pronta ad 
accogliere le vittime della crisi. Il 
gioco è complicato dal fatto che nel¬ 
la scacchiera compare un numero 
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Sullo schermo del computer I lavoratori da licenziare di «Layoff» 



Capire la crisi economica 
con dne giochi on line: 
Layoff e The Bailout Game 


crescente di banchieri e finanzieri, 
che a poco a poco sostituiscono le 
classi lavoratrici e che non possono 
essere licenziati. Quando il gioco ar¬ 
riva a un punto morto, possiamo 
chiedere aiuto alle banche: l’asset¬ 
to aziendale si riconfigura e il gioco 
può riprendere. 

DIPENDENTI O PEDINE? 

Layoff è stato definito deprimente, 
ma sarebbe più esatto parlare di sa¬ 
dismo. A poco a poco, infatti, le di¬ 
namiche di gioco rendono il gioca¬ 
tore indifferente all’umanità delle 
sue vittime, solo le pedine di un or¬ 
ganigramma che va mantenuto pu¬ 
lito e efficiente. Gli autori sottoline¬ 
ano come il sistema di salvataggio 
delle aziende abbia portato gli Sta¬ 
ti Uniti a spendere più risorse di 
quante ne abbiano investite nelle 
guerre, nel Piano Marshall, nel 
New Deal e nel programma spazia¬ 
le della Nasa messi assieme. Que¬ 
sta logica demenziale è al centro di 
The Bailout Game, prodotto da 
Blue Earth Interactive Llc. Qui ve¬ 
stiamo i panni del governo america¬ 
no, decidendo come rispondere al¬ 
le richieste di finanziamento che 
fioccano da gruppi bancari e gran¬ 
di aziende - nella consapevolezza 
che troppi salvataggi possono gene¬ 
rare insoddisfazione sociale, ma 
che rispondendo negativamente 
possiamo causare fallimenti, e quin¬ 
di licenziamenti. Se siamo lacerati 
dai dubbi possiamo sempre «chie¬ 
dere un Greenspan», ma non conta¬ 
te troppo sui surreali suggerimenti 
dell’ex capo della Federai Reserve. 
Il gioco, condito di notizie, informa¬ 
zioni e ironici contributi video, è di¬ 
vertente e didattico, ma anche un 
tantino propagandistico, sbilancia¬ 
to com’è a favore dei salvataggi. 
Layoff: http://tiltfactor. org/layoff/ 
The Bailout Game: http://www. the- 
bailoutgame.us/ • 
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TITANI 

RITROVATI 

Alberto Crespi 


La bugiarda 

Sorriso amaro 


Scipione detto... 

Tempo de’ romani 


Anima persa 

Segreto veneziano 



La bugiarda 

Regia di Luigi Comencini 
Con Catherine Spaak, Enrico 
Maria Salerno, Marc Michel, 
Riccardo Cucciolla 



Italia, 1965. Distribuzione: 01 

*** 



Scipione detto anche 
l’africano 

Regia di Luigi Magni 
Con Marcello Mastroianni, 
Ruggero Mastroianni, Vittorio 
Gassman, Silvana Mangano 
Italia, 1971. Distribuzione: 01 
**** 



Anima persa 

Regia di Dino Risi 
Con Vittorio Gassman, 
Catherine Deneuve 
Italia, 1976 
Distribuzione: 01 
*** 


Segnaliamo 3 titoli della nuova collana 01, 
che inizia a pubblicare lo sterminato catalo¬ 
go Titanus: circa 400 film, «spalmati» nei 
prossimi anni. Questo è un Comencini inedi¬ 
to in homevideo, una commedia dal retro¬ 
gusto amaro con una Spaak bugiarda com¬ 
pulsiva. Da una commedia di Diego Fabbri. 


Altro inedito, capolavoro dimenticato 
sull’antica Roma che mescola commedia 
romanesca e teatro sperimentale. Dialoghi 
strepitosi e un attore «una tantum»: il mon¬ 
tatore Ruggero Mastroianni, fratello di Mar¬ 
cello anche nella finzione. Turi Ferro (dop¬ 
piato da Ferruccio Amendola) fa Giove. 


11 retrobottega 'neroAtiella commedia 
all’italiana: è un Dino Risi drammatico, un 
thriller su una coppia (Gassman & Deneu¬ 
ve) che in una Venezia da incubo nascon¬ 
de «qualcuno» in soffitta. Forse un paren¬ 
te demente, ma un giovane nipote decide 
di indagare. Da un romanzo di Arpino. 



«ift'flK s»* 


Mitchell Leisen 

Collezione, cofanetto 
Teodora _ 

**** 


DARIO ZONTA 

spettacoli@unita.it 



ieri Razzini, con la 
Teodora, ne ha fat¬ 
ta un’altra delle 
sue: ci ha regalato - 
in tempi così magri 
di regali intelligen¬ 
ti, e divertenti - il cofanetto Mi¬ 
tchell Leisen con sei tra i suoi film 
più belli: da La signora di mezzanot¬ 
te a Le schiave della città, in versione 
restaurata e rimasterizzata, tutte 
presentate, negli extra, dallo stesso 
Razzini. 

Mitchell Leisen è stato uno dei re¬ 
gisti della Hollywood classica con 
un grande talento nel dirigere gli at¬ 
tori e soprattutto, come vedremo, 
le attrici. Eppure il suo ingresso nel¬ 
la Mecca del cinema è avvenuto da 
una porta laterale, come costumi¬ 
sta per De Mille in Maschio e femmi¬ 
na e II ladro di Bagdad, dimostran¬ 
dosi talmente bravo da essere elet¬ 
to a capo delle scenografie dello 
stesso regista. Un’esperienza che gli 
permise un’approfondita conoscen¬ 
za dei meccanismo dei set fin dal 
1933 quando iniziò a lavorare per 
la Paramount. Leisen non fu solo 
uno dei registi della Paramount, 
ma di questo studio definì «stile e 
carattaristiche» per tutti gli anni 
Trenta e Quaranta. 


IL REGISTA E GLI SCENEGGIATORI 

Mitchell Leisen diresse alcuni film 
scritti da Preston Sturges - uno dei 
giganti della commedia americana 
- quando ancora non era passato 



dietro la macchina da presa, e si sbar¬ 
cava il lunario scrivendo soggetti e 
sceneggiature poi diventati film, co¬ 
me Potenza e gloria, ceduto a Jesse 
Laski, e le commedie Un colpo di fortu¬ 
na (il ritrovamento di una stola di vi¬ 
sone crea scompiglio a Wall Street) e 
Ricorda quella notte (1940) - film in¬ 
cluso nel cofanetto - con Fred Mac- 
Murray e Barbara Stanwyck, rispetti¬ 
vamente nei panni di un giovane ma¬ 
gistrato e una taccheggiatrice, divisi 
dalla legge ma uniti da un improbabi¬ 
le amore nei giorni di Natale. C’è da 
dire che dietro il suo talento registico 
Leisen doveva molto all’invenzione e 
capacità dei suoi sceneggiatori d’ec¬ 
cezione, e tra questi c’era anche Billy 
Wilder, tant’è che quando questi deci¬ 
sero di dirigere da soli le sceneggiatu¬ 
re che scrivevano, la brillantezza dei 
film di Leisen venne meno. 

Mitchell Leisen è stato un grande 
direttore di attori, e in taluni casi è 


riuscito a imporre i nomi di attrici im¬ 
portanti superando i cliché in cui si 
soleva cristallizzarle. Ad esempio, 
contro il parere della Paramount, Lei¬ 
sen impose Marlene Dietrich come 
protagonista di Amore di zingara, 
scommettendo sulle doti drammati¬ 
che di una attrice perfetta nel ruolo 
di donna sofisticata. 

Lo stesso avvenne con Olivia De 
Havilland che prese l’oscar per A cia¬ 
scuno il suo destino (1946). Ma tante 
sono le interpreti della Hollywood 
classica passate sotto il ciak di questo 
brillante e raffinato regista d’attori: 
basti citare (per rifarsi ai titoli del co¬ 
fanetto) Claudette Colbert e Mary 
Astor in La signora di mezzanotte 
(1939), la meravigliosa Jean Arthur 
in Che bella vita (1940), Ginger Ro- 
gers in Le schiave della città (1944), e 
ancora Claudette Colbert in Arrive¬ 
derci in Francia (1940) e Non c’è tem¬ 
po per l’amore (1943).# 


Visioni digitali 


FLAVIO DELLA ROCCA 


Al 'Cavaliere 
oscuro^ 
l’Oscar dei dvd 
(italiani) 


A nche il mondo dell’home- 
video celebra annual¬ 
mente i propri Oscar - o 
forse è più appropriato 
parlare di «David di Donatello», vi¬ 
sto che siamo in Italia. Giunti alla 
sesta edizione, gli Italian Dvd Awar- 
ds hanno premiato i migliori dvd 
del 2008 con un meccanismo simi¬ 
le a quello dell’Academy hollywoo¬ 
diana. Circa 500 giornalisti di setto¬ 
re forniscono tre candidati per cate¬ 
goria poi scelti da una giuria di regi¬ 
sti, attori e tecnici. Miglior dvd è 
l’edizione speciale a 2 dischi del 
Batman del Cavaliere oscuro, ric¬ 
chissima di extra e dotata di una 
traccia audio multicanale all’altez¬ 
za dei migliori impianti. Tralascian¬ 
do le categorie minori e l’ex aequo 
tra i dvd italiani (anche qui un te¬ 
sta a testa tra Gomorra e II divo ) se¬ 
gnaliamo, per chi se li fosse persi, i 
candidati tra i classici italiani: 3 
ri-edizioni notevolissime. Indagine 
su un cittadino al di sopra di ogni 
sospetto è accompagnato da un li¬ 
bro che racconta i due anni prece¬ 
denti l’uscita del film, cruciali per 
la vita del protagonista Volontè; la 
Deluxe del Marchese del Grillo, fi¬ 
nalmente con colorimetria e forma¬ 
to video corretti, curata e commen¬ 
tata dallo stesso Monicelli; la Col- 
lector’s di Europa '51 di Rossellini, 
restaurato splendidamente nella 
versione presentata a Venezia.# 
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ZOOM 



T 

ILTGl 

E LA CENSURA 
A PALE 


FRONTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppo 


M a chi comanda alTgl? Parti¬ 
ti Riotta e Sassoli, in attesa 
del peggio (Belpietro?) che 
deve ancora arrivare, sembra regna¬ 
re la confusione più totale. Tanto che 
ieri i servizi sulle cerimonie del 25 
aprile, nell’edizione delle 13.30, risul¬ 
tavano del tutto incomprensibili. In¬ 
fatti chi li aveva, diciamo così, «impa¬ 
ginati» ha confuso il prima col dopo e 
perfino i luoghi nei quali si svolgeva¬ 
no le cerimonie. Cosicché, al norma¬ 
le telespettatore, che (purtroppo!) 
non è un decriptatore di messaggi ci¬ 


frati, sembrava che Napolitano, Ber¬ 
lusconi e Franceschini avessero det¬ 
to tutti le stesse cose. In realtà, poi 
si è capito che Berlusconi in mattina¬ 
ta aveva dichiarato e più tardi, co¬ 
me al solito, smentito. Ma il Tgl era 
animato dalla volontà di nasconde¬ 
re ogni polemica, al punto che tutto 
l’audio del discorso del premier a 
Onna è stato reso inascoltabile dal 
rombo di un elicottero che girava 
sul suo capo. Cioè sul capo del Tgl, 
che ha mandato in onda il primo fra¬ 
goroso caso di censura a pale.* 


In Pillole 



Cannes, debutto di una reclusa iraniana 


La giornalista iraniana Roxana Saberi, condannata a Teheran a 8 anni di 
reclusione per spionaggio, sarà idealmente fra i protagonisti del prossimo 
Cannes. Al Festival il suo fidanzato, il regista Gobadi, presenterà, «Nessuno sa 
nulla dei gatti persiani», la cui sceneggiatura è firmata dalla stessa Saberi. 


LIBRI PER TERREMOTATI 

Bella l’iniziativa che passa da 
Fahrenheit , il programma pomeri¬ 
diano di Radiotre: raccogliere libri 
per creare una biblioteca itineran¬ 
te per i campi dei terremotati 
abruzzesi. Potete inviare un volu¬ 
me (uno) a Fahrenheit , Rai Ra- 
dio3, via Asiago 10, 00195 Roma. 

DONNE AL TRENTOFILMFESTIVAL 

È il più antico festival di cinema de¬ 
dicato alla montagna. In corso fi¬ 
no al 3 maggio darà grande spazio 
alle donne registe: 60 sono i film 
con una firma al femminile. Tra 
questi Himalaya terre des femmes 
della francese Marianne Claude. 

FESTIVAL SCAMPIA A BRUXELLES 

Da Scampia a Bruxelles: al via per 
tre settimane la rassegna Napoli 
Biutifal Cauntri, una serie di proie¬ 
zioni, incontri, dibattiti, mostre, 
dedicate alla Campania organizza¬ 
ta dallo storico «Cinema Nova», 
evento gemellato con il festival 
«Periferie del Mondo-Periferia im¬ 
maginaria» che si svolge a Scam¬ 
pia. 

RAVELLO: APRE AUDITORIUM 

Dopo anni di polemiche e ricorsi al 
Tar TAuditorium di Ravello potreb¬ 
be vedere la luce il prossimo 25 set¬ 
tembre. E ad inaugurarlo sarebbe 
il maestro Riccardo Muti. 


NANEROTTOLI 

Piaccia o no 

Toni Jop 

Riusciremo mai a ringraziare 
abbastanza Napolitano per quel 
suo «piaccia o non piaccia» riferito 
alla necessità dell’adesione ai valori 
della Liberazione? Qualunque cosa 


oggi affermi la cultura della destra di 
governo, qualunque distinguo o se¬ 
gno di riluttanza manifesti, ogni sin¬ 
cero democratico italiano può conta¬ 
re su un 25 Aprile formalmente deco¬ 
roso. I giornali della destra per farsi 
una ragione della novità cercano mar¬ 
gini di vittimismo nella storia. È la si¬ 
nistra, dicono, che fin qui ci ha tenuti 
fuori dalla porta. Anche la democra¬ 
zia è in larga misura una condizione 
formale, non compiuta, della nostra 


esperianza sociale e politica; tutta¬ 
via, questa formalità è decisiva, con¬ 
ta, smista pensieri e comportamen¬ 
ti. Così, aver finalmente recuperato 
una generale adesione delle forze 
politiche e dei soggetti istituzionali 
alla devozione, magari formale, nei 
confronti di questa data, va conside¬ 
rato un successo grande della cultu¬ 
ra di pace. Napolitano non ha vinto, 
ha convinto: piaccia o non piaccia, 
questa è la strada.* 



Il Tempo 



Oggi 

nord deboli piogge su Piemon¬ 
te, Lombardia, Emilia e Ponente ligu¬ 
re. Variabilità sulle rimanenti regioni. 
centro instabile su Sardegna, 
Lazio ed alta Toscana, con precipita¬ 
zioni sparse, in estensione a zone in¬ 
terne, Umbria e Marche. 
sud variabile. 



nord cieli grigi con precipita¬ 
zioni diffuse. 

centro instabile su Toscana e 
Sardegna, con piogge e temporali in 
estensione alle rimanenti regioni tra 
pomeriggio e sera. 
sud nuvoloso su tutte le regio¬ 
ni, ma senza fenomeni di rilievo. 



Dopodomani 

nord nuvoloso con piogge 

sparse. 

centro molto nuvoloso sulla 
Toscana, con piogge sparse, variabile 
sulle rimanenti regioni. 
sud variabile su tutte le regio¬ 
ni. 
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Rail 


06.00 Quello Che. 

Rubrica. 

06.30 Sabato & 
domenica. 

Rubrica. Conduce 
Sonia Grey, 

Franco Di Mare, 
Vira Carbone 

09.30 Stella del Sud. 

Rubrica. Conduce 
Chiara Perino 

10.00 Linea verde. 

Rubrica. Conduce 
Fede e Tinto 

10.30 A Sua Immagine. 

Rubrica. Conduce 
Rosario Carello. 

12.20 Linea verde. 

Rubrica. 

Conduce 

Massimiliano 

Ossini 

13.10 Rai Sport 

Automobilismo. 

Rubrica. 

16.35 Domenica 
ln...sieme. 
Spettacolo. 
Conduce 

Lorena Bianchetti. 

18.00 Domenica In- 
7 giorni. Varietà. 
Conduce 
Pippo Baudo. 

20.00 Telegiornale 

20.35 Rai Tg Sport. News 

20.40 Affari tuoi. 

Gioco. Conduce 
Max Giusti. 

SERA 

21.30 David Copperfield. 

Miniserie. 

“Prima puntata”. 
Con Giogio Pasotti, 
Maya Sansa, Gian 
Marco Tognazzi. 

23.30 Tg 1 

23.35 Speciale Tgl 

00.35 Oltremoda. 

Rubrica. Conduce 
Katia Noventa 

01.10 Tg 1 Notte- 
Benjamin 

01.30 Cinematografo. 


Rai 2 


06.00 L’avvocato 

risponde. Rubrica. 

06.15 Inconscio e magia 
psiche. Rubrica. 

06.45 Mattina in 

famiglia. Varietà. 

09.50 RaiSport Numero 
Uno. Rubrica. 

11.30 Mezzogiorno 

in famiglia. Varietà. 

13.00 Tg 2 Giorno 

13.25 Tg 2 Motori. 

Rubrica. 

13.35 Tg 2 Eat Parade. 

Rubrica. 

13.45 Quelli che... 
aspettano. 

Varietà. 

15.30 Quelli che il calcio 

e.... Show. Conduce 
Simona Ventura. 

17.00 Rai Sport Stadio 
Sprint. 

Rubrica. Conduce 
Enrico Varriale 

18.00 Tg 2 

18.05 RaiSport 
90° Minuto. 

Rubrica. Conduce 
Franco Lauro. 

19.00 RaiSport 

Numero Uno. 

Rubrica. Conduce 
Franco Bortuzzo 

19.25 Squadra Speciale 
Lipsia. Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30 

SERA 

21.00 Numb3rs. Telefilm. 
Con Rob Morrow, 
David Krumholtz 

22.35 La domenica 
sportiva. 

Rubrica. Conduce 
Massimo De Luca. 

01.00 Tg 2 

01.20 Sorgente di vita. 

Rubrica. 

01.50 Almanacco. 

Rubrica. Conduce 
Alessandra Canale 

02.05 Inconscio e Magia 


Rai 3 


06.00 Fuori orario. 

Cose (mai) viste. 

07.00 Aspettando 

è domenica papà. 

07.50 E’domenica papà. 

09.40 Walter e 

isuoi cugini. 

Film commedia 
(Italia, 1961). 

Con Walter Chian, 
Riccardo Billi. 

Regia di M. Girolami 

11.15 TGR Buongiorno 
Europa. News. 

11.45 TGR RegionEu- 
ropa. News. 

12.00 Rai Sport Notizie. 

12.25 Telecamere. 

12.55 Racconti di vita. 

13.25 Timbuctu. Rubrica. 
14.00 Tg Regione 

14.15 Tg3 

14.30 In 1/2 h. Rubrica. 
15.00 Tg 3 Flash LIS 

15.05 Ciclismo- 

Classiche del Nord. 

17.05 Alle falde del Kili- 
mangiaro. Rubrica. 

18.00 Per un pugno di 
libri. Gioco. 

19.00 Tg 3 

19.30 Tg Regione 
20.00 Blob. Attualità 

20.10 Che tempo che fa. 

Talk show. 

SERA 

21.30 Report. 

Rubrica. Conduce 
Milena Gabanelli. 

23.20 Tg 3 

23.30 Tg Regione 

23.35 Glob, l’osceno 
del villaggio. 

Talk show. 

00.35 Tg 3 

00.45 Telecamere. 

Rubrica. Conduce 
Anna La Rosa. 

01.45 Fuori orario. 


Rete 4 


06.50 TG4 - Rassegna 
stampa 

07.00 Media Shopping. 

Televendita 

07.20 Super Partes. News 

08.55 Vita da strega. 

Situation Comedy. 

09.30 Toscana. 

Documentario. 

10.00 Santa Messa. 

Religione. 

11.00 Pianeta Mare. 

Show. 

11.30 Tg4-Telegiornale 

11.40 Pianeta Mare. 

Show. 

12.05 Melaverde. 

Rubrica. 

13.30 Tg 4 - Telegiornale 
14.03 Ieri e oggi in tv 

14.10 Cari fottutissimi 
amici. 

Film commedia 
(Italia, 1994). Con 
Paolo Villaggio, 
Antonella Ponziani. 

16.25 Una ragione per 
vivere e una per 
morire 

Film western (Italia, 
Francia, Germania, 
Spagna, 1972). 

Con James Coburn, 
Bud Spencer. 

18.55 Tg 4 - Telegiornale. 

19.35 II ritorno di 

Colombo. Telefilm. 

SERA 

21.30 Siska. Telefilm. 

22.30 Controcampo 
Posticipo. News 

22.40 Controcampo. 

Rubrica. Conduce 
Alberto Brandi. 

00.55 Fuori campo. News 

01.20 Tg 4 Rassegna 
stampa. Rubrica 

01.35 Le ultime ore di 
una vergine. 

Film (Italia, 1972). 
Con Massimo 
Farinelli, Don Backy 


Canale 5 


06.00 Tg 5 Prima pagina. 

Rubrica 

07.55 Traffico/Meteo 5 
08.00 Tg 5 Mattina 

08.50 Le frontiere 
dello spirito. 

Religione. 

A cura di 

Monsignor Ravasi 
e Maria Cecilia 
Sangiorgi 

09.42 TGCom 
09.45 II mammo. 

10.15 Verissimo - 
Tutti i colori 
della cronaca 

Attualità. Conduce 
Silvia Toffanin 

13.00 Tg 5 

13.40 Belli dentro. 

Situation Comedy. 

14.10 Dietro le quinte - 
So che ritornerai 

14.15 Squadra antimafia 
- Palermo oggi. 

16.25 limammo. 

16.55 Dietro le quinte- 
Un amore di strega 

17.00 Anna e i cinque. 

Telefilm 

18.50 Chi vuol essere 
milionario?. 

Quiz. Conduce 
Gerry Scotti. 

20.00 Tg 5 

20.40 Paperissima sprint. 

Show. 

SERA 

21.30 Poseidon. 

Film (USA, 2006). 
Con Josh Lucas, 
Kurt Russell, 
Jacinda Barrett. 
Regia di Wolfgang 
Petersen. 

23.30 Maurizio Costanzo 
Show. Talk show. 
Conduce 

Maurizio Costanzo 

01.00 TG5-Notte 

01.30 Paperissima 
sprint. Show 


Italia 1 


06.15 Campionato 
Mondiale 
Motociclismo G.P. 
Giappone. 

09.00 Dharma & Greg. 

Situation Comedy. 

09.55 V.I.P. Telefilm. 

10.20 Campionato 
Mondiale 
Motociclismo G.P. 
Giappone-125. 

12.25 Studio Aperto 

13.00 Guida 

al campionato. 

Rubrica. 

14.00 La vera storia 
di Biancaneve. 

Film (USA, 2001). 
Con Miranda 
Richardson, 

Kristin Kreuk, 

Karin Konoval. 
Regia di 
C. Thompson. 

16.00 Grand Prix- 
Campionato 
Mondiale 
Motociclismo - 
G.P. Giappone 

18.30 Studio Aperto 

19.00 Tutto in famiglia. 

Situation Comedy. 

19.40 Senti chi parla 2. 

Film commedia 
(USA, 1990). 

Con John Travolta, 
Kirstie Alley. 

Regia di 

Amy Heckerling 

SERA 

21.15 Colorado. 

Show. Conduce 
Rossella brescia, 
Beppe Braida 

24.00 Le lene. Show 
01.45 Studio Sport. News 

02.15 Media shopping. 

Televendita 

02.35 Essere 

John Malcovich. 

Film commedia 
(USA, 1998). Con 
John Cusack, 
Cameron Diaz 


La7 


06.00 Tg La 7 

07.00 Omnibus. Rubrica. 

09.15 Omnibus Life. 

Attualità. 

10.05 Movie flash. 

10.10 La settimana. 

Rubrica. 

10.25 F/XThe lllusion. 

Telefilm. 

11.25 Movie flash. 

11.30 Pregara. Rubrica 

11.50 Motociclismo- 
Superbike - Round 4. 

Gara 1. 

13.00 Tg La7 

13.25 Sport 7. News 

13.30 Dieci piccoli 
indiani. 

Film (USA, 1945). 
Con Barry Fitzgerald, 
Walter Huston. 

15.20 Motociclismo- 

Superbike - Round 4. 

Gara 2. 

17.05 Movie flash. 

17.10 La Valigia dei 
Sogni. 

Documentario. 

17.50 Testimone 
d’accusa. 

Film (USA, 1957). 
Con Marlene 
Dietrich. 

20.00 Tg La7 

20.30 Chef per un 
giorno. Rubrica. 

SERA 

21.30 La gaia scienza. 

Documentario. 
Conduce 
Mario Tozzi. 

Con Trio Medusa 

23.40 Sport 7. News 

23.45 Reality. 

Reportage. 
Conduce 
Antonello Piroso. 

00.40 Sport 7. News 
01.10 Tg La7 

01.30 Movie Flash. 

Rubrica 


Sky 

Cinema 1 


21.00 Figlia del silenzio. 

Film. 

Con H. Thompson, 
O. Pattison, 

D. DArnell. Regia di 
M. Jackson 

22.35 Caos calmo. 

Film drammatico 
(Italia, 2008). 

Con Nanni Moretti, 
Alessandro 
Gassman, Isabella 
Ferrari, Valeria Go¬ 
lino, Blu Yoshimi. 
Regia di A. Grimaldi 


Sky 

Cinema Family 


21.00 Mrs. Doubtfire- 

Mammo per sempre. 

Film commedia 
(USA, 1993). Con 
Robin Williams, 
Sally Field. Regia di 
Chris Columbus 

23.10 Ghostbusters II 

Film fantastico 
(USA, 1989). Con 
Bill Murray, Dan 
Aykroyd.Sigourney 
Weaver, Harold 
Ramis Regia di 
Ivan Reitman 


Sky 

Cinema Mania 


21.00 Gone baby gone. 

Film drammatico 
(USA, 2007). Con 
Casey Affleck, Ed 
Harris, Morgan 
Freeman. Regia di 
Ben Affleck 

23.05 Persepolis. 

Film animazione 
(Francia, USA, 07). 
Con Chiara 
Mastroianni, 
Catherine 
Deneuve. Regia di 
Marjane Satrapi 


Cartoon 

Network 


18.40 Dream Team. 
19.05 BlueDragon. 

19.30 Ben 10. 

20.00 Star Wars: 

thè Clone Wars. 

20.25 Fior. Telefilm 

21.10 Scooby Doo. 

21.30 Le nuove 
avventure di 
Scooby Doo. 

21.55 Star Wars: 

thè Clone Wars. 


Discovery 

Channel 


18.00 Mezzi da sballo. 

“Super Yacht/Aerei 
ad alta prestazione” 

19.00 TopGear. 

20.00 Come è fatto. 

“Chiavi combinate 
/Ricambi in fibra di 
carbonio” 

21.00 Miti da sfatare. 

“Paraurti esplosivi” 

22.00 Prototipi da stra¬ 
pazzo. “Robot da 
pugilato” 


All 

Music 


16.05 Rotazione 
musicale. 

19.00 All News 
19.05 Mono. Rubrica 

20.00 Fotomodeland. 

Rubrica 

20.30 Inbox. Musicale 

21.30 The Oblongs. 

Rubrica 

22.00 Sons of Butcher. 

22.30 Deejay chiama 
Italia Remix. 


MTV 


18.05 Nobile Mobile 
Special. Rubrica 

20.00 Flash 

20.05 100 Greatest 

Songs of thè 80’s. 

Musica 

21.00 So NoTORIous. 

Serie Tv 

22.00 Teen Cribs. Show 

22.30 Flash 

22.35 Nobile Mobile. 

Rubrica 
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Sport 


VEDI IN TV 


08.00 M0T0GP Gp Giappone ITALIA 1 
14.00 FORMULA 1 Gp Bahrain SKY SPORT 2 
20.25 CALCIO Napoli-lnter SKY 16:9 



-> Un regolamento dì polizia urbana lo mette al bando dagli spazi pubblici della città lombarda 
La disciplina amata dagli asiatici diventa simbolo delllntolleranza come moschea e kebab 


Brescia, lo spettro del cricket 
Un divieto al gioco «talebano» 



Cricket a Tor Pignattara, Roma, tra cittadini del Bangladesh e India 


Il cricket come la moschea a il 
kebab: a Brescia, anche il seco¬ 
lare gioco che per il duca di 
Wellington era un pilastro del¬ 
l’impero britannico è diventa¬ 
to un simbolo dell’immigrazio¬ 
ne non gradita. Come il kebab. 


GIANLUCA BARCA_ 

sport@unita.it 

Il cricket come le moschee, le keba- 
berie e i phone center. «Nei giardi¬ 
ni pubblici, aperti o recintati, non¬ 
ché nelle aiuole e nei viali alberati 
è vietato praticare il gioco del cric¬ 
ket, del pallone e ogni altro gioco 
potenzialmente pericoloso o lesi¬ 
vo degli altri utenti» recita la boz¬ 
za del nuovo regolamento di poli¬ 
zia urbana del Comune di Brescia, 
in discussione in questi giorni in 
Commissione sicurezza. Insieme 
al pallone, anzi prima del pallone, 
il cricket, che in Italia onestamen¬ 
te è sport sconosciuto ai più, è l’uni¬ 
ca disciplina citata esplicitamente 
nel documento. La ragione è sem¬ 
plice: il cricket «puzza» di curry, 
da noi lo giocano in prevalenza i 
pakistani, gli indiani, i cingalesi, i 
bangladesi. Gli «stranieri» per an¬ 
tonomasia insomma. Eppure il Ge¬ 
noa, la squadra di calcio, si chiama 
ancora oggi Genoa Football and 
Cricket Club, dal nome che gli die¬ 
dero i fondatori, naturalmente in¬ 
glesi, nel 1893. Il Duca di Wellin¬ 
gton considerava il cricket uno dei 
pilastri dell’Impero britannico. 
«La battaglia di Waterloo l’abbia¬ 
mo vinta sui campi di gioco di 
Eton», diceva. E Thomas Hughes 
nel suo «Tom Brown’s school- 
days», uno dei capisaldi della lette¬ 
ratura scolastica inglese dell’Otto¬ 
cento, affidava al cricket la forma¬ 
zione dello studente modello: co¬ 
raggio, spirito sportivo, lealtà, pa¬ 
triottismo. L’Inghilterra lo esportò 
in India e in tutti il subcontinente 
indiano nell’età vittoriana, e là di¬ 
vennero talmente bravi che il Paki¬ 
stan nel 1992 ha conquistato il tito¬ 
lo mondiale e Sri Lanka nel 1996 
(match di 1 giorno). Pakistan, In- 


Archivio 

Quelle discipline «inclusive» 
per l’integrazione nelle città 



La mania del badminton 
I ; il Vi ila rii p per rii i Icgra/ii ine 



Da rUnità del 9 dicembre 2008: 
il cricket e il badminton facilitano l'in¬ 
tegrazione nelle grandi città. 


dia e Sri Lanka sono state finaliste 
delle ultime tre edizioni della Cop¬ 
pa del Mondo, tutte vinte dall’Au¬ 
stralia. Nel 1992 il capitano della 
squadra pakistana era Imran Khan, 
grande personaggio del jet set londi¬ 
nese, poi marito dell’ereditiera in¬ 
glese Jemima Goldsmith, infine de¬ 
putato al parlamento di Islamabad 
e successivamente fiero oppositore 
di Musharraf, quando questo decise 
di offrire appoggio logistico agli 
americani nella guerra in Afghani¬ 
stan. Negli anni Sessanta, un altro 
giocatore internazionale di cricket, 
il sudafricano Basii d’Olivera, fu pro¬ 
tagonista di un incidente diplomati¬ 
co fra l’Inghilterra e il Sudafrica, a 
causa delle sue origini «coloured». 
Eppure in Sudafrica, persino i neri 
discriminati dall’apartheid giocava¬ 
no a cricket, sia pure su campi polve¬ 
rosi e portandosi appresso vecchi 
pezzi di moquette da stendere sul 
terreno o ai bordi della strada, per 


fungere da wickets, l’area in cui si 
affrontano battitore e bowler. A Bre¬ 
scia invece il cricket è off limits, per¬ 
ché se è vero che la palla può viag¬ 
giare anche a 100 all’ora, e in un luo¬ 
go pubblico rischia di essere perico¬ 
losa, è vero anche che fuori dai par¬ 
chi, altre aree attrezzate per il gioco 


L’esempio del Sud Africa 

I neri discriminati 
dall’apartheid 
potevano giocare 


in città non ne esistono. Chissà cosa 
avrebbe pensato di tutto ciò WG 
Grace, forse il più famoso giocatore 
britannico di sempre. Nato a Bristol 
nel 1848, capitano dell’Inghilterra e 
del Gloucestershire. O Imran Khan 
e d’Oliverira: il cricket, roba per indi¬ 
vidui pericolosi. Meglio tenerli alla 
larga. ❖ 















































PARLANDO 

«Insieme per Federico» è l'esibizione-evento che oggi al Foro Italico, nell'ultimo turno 

TUiiita 
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DI... 

delle qualificazioni degli Internazionali BNL. L'obiettivo è raccogliere fondi a favore di «Fe¬ 
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In memoria 

de Lux», l'associazione per la ricerca contro le leucemie, i linfomi e i mieloma fondata dalla 

DOMENICA 



diLuzzi 

famiglia dello sfortunato tennista aretino scomparso lo scorso 25 ottobre a 28 anni. 

26 APRILE 
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Gilardino affossa 
quel che resta 
della Roma 
Poker viola: 4-1 


T 

QUELLA FESTA 
DELLA BICI 
AROMA 


La Fiorentina si prende, alme¬ 
no per una notte, il quarto posto. La 
Roma (ora -6 dai viola) dice addio for¬ 
se in maniera definitiva alla Cham- 
pions League. Ma il 4-1 con cui i viola 
hanno umiliato i giallorossi è, pur¬ 
troppo, solo l’epilogo di una notte di 
sport macchiata nel pregara dai soliti 
imbecilli. Il consuntivo parla di scon¬ 
tri fuori dallo stadio, due persone feri¬ 
te un auto proveniente da Roma pres¬ 
soché distrutta e il pullman della 
squadra di Spalletti col vetro poste¬ 
riore sfondato a sassate. Il tutto in 
barba agli appelli dei sindaci Domeni¬ 
ci e Alemanno affinché fosse una fe¬ 
sta dello sport. Finito il bollettino del¬ 
l’assurdo s’è comunque passati al 
campo. Dove la rabbia della Fiorenti¬ 
na dopo una settimana di tensione 
(brutta sconfitta a Udine e contesta¬ 
zione dei tifosi) ha avuto la meglio su 
una Roma troppo incerottata per usci¬ 
re indenne dalla bolgia del Franchi. 
Con sette infortunati e Mexes squalifi¬ 
cato Spalletti ha recuperato in extre¬ 
mis Totti e Pizarro ma la gara ha gira¬ 
to dopo appena 6 minuti sul bolide 
da 25 metri con cui Juan Manuel Var- 


Solita violenza da stadio 

Scontri fuori dal Franchi 
Due feriti, auto a pezzi 
Pullman preso a sassate 

gas (oggetto finora misterioso della 
roboante campagna acquisti del¬ 
l’estate viola) ha battuto imparabil¬ 
mente Arthur. Un gol non a caso. Per¬ 
ché nel 4-4-2 che lo vede esterno di 
centrocampo il peruviano sembra 
aver trovato una sua dimensione e 
Prandelli la chiave per ridare un sen¬ 
so a una stagione finora al di sotto del¬ 
le attese. 

La Roma, dal canto suo, ha prova¬ 
to la reazione con le percussioni cen¬ 
trali di Brighi ma i viola hanno messo 
al sicuro il risultato dopo appena 90” 
di ripresa col 17° centro di Gilardino 
su cross di Semioli. L’ultima chance 
per la Roma di riaprire la gara (57’), 
s’è invece spenta sulla traversa cen¬ 
trata dal destro sporco di Cassetti 
mentre 3 minuti più tardi Pizarro s’è 
beccato giallo e rosso in un giro d’oro¬ 
logio. La Roma in 10 s’è definitiva¬ 
mente sfaldata. Sì che Gila (67’) e 
Gobbi (78’, 30” dopo l’ingresso per 
Jovetic) hanno regalato tris e poker 
ai viola prima che Baptista (86’) ren¬ 
desse un po’ meno amara la notte che 
ha estromesso i giallorossi dalla cor¬ 
sa Champions. Francesco sangerm ano 


GRAN PREMIO 
LIBERAZIONE 

Gino 

Sala 

GIORNALISTA 


\ 

stato un fantastico Gp 
della Liberazione, una ga¬ 
ra ricca di episodi, degna 
di consensi e di applausi. 
Il tutto è finito con un vo¬ 
latone nel quale ha gioito il trevigia¬ 
no Modolo davanti all’australiano 
Matthews. Terzo Lasca, quarto il po¬ 
lacco Kwiatkowski, quinto Apollo¬ 
nio poi Malaguti, Ratto, Tiozzo, 
Tsakevitch e Baggio ma il finale con 
molti ragazzi ingobbiti sul manu¬ 
brio non tragga in inganno poiché 
dal primo all’ultimo giro è stato un 
susseguirsi di azioni, di fughe e con¬ 
trofughe. Raramente capita di assi¬ 
stere a tanto fervore. Eh, si: è stata 
una competizione che ha onorato 
un avvenimento importante per i 
suoi contenuti e vinto da un italiano 
di 22 primavere che promette di di¬ 
ventare un buon professionista. 

Ho aperto il taccuino alle 9.30 di 
un mattino variopinte, pieno di toni 
e di colori. Sulla linea di partenza 
191 concorrenti, un plotone già in 
fermento subito dopo il cenno del 
mossiere, quando una pattuglia 
composta da Bobridge, Boaro, Bait, 
Pichetta, Mannini, Fiumana e Bor- 
chi ha preso il largo conquistando 
un margine di l’15”. Gli attaccanti 
diventavano undici per merito di So- 
kolov, Howards, Rowe e Favilli. Par¬ 
ticolarmente attivi gli stranieri a co¬ 
minciare dall’australiano Bobridge. 
Dietro era un susseguirsi di alti e bas¬ 
si, di accelerazioni e di ripensamen¬ 
ti in una situazione tutta da chiarire, 
dove via via le carte si mischiavano. 
Chi mollava e chi avanzava in un sus¬ 
seguirsi di tentativi, di allunghi e di 
ricongiungimenti. Instancabile Bo¬ 
bridge al quale davano una mano 
Moschen e Balloni. Uno dei tre, Bal- 
loni, tentava il colpo gobbo ma vani¬ 
va stoppato nel penultimo giro. 
Gruppo compatto quando mancava¬ 
no quattro chilometri al traguardo. 
Volatone, come ho già detto, un fina¬ 
le dove Modolo realizzava la quarta 
vittoria stagionale, la più importan¬ 
te. Diventano così 44 i successi italia¬ 
ni in 64 edizioni di una competizio¬ 
ne che viene considerata come un 
mondiale di primavera. 

(PER APPROFONDIMENTI www.unita.it) 






Trulli e Rossi, oggi la «pole» è italiana 

sakhir Jarno Trulli in pole position e due Toyota in prima fila nel Gp del 

Bahrain. Al fianco del pescarese, che dedica la pole ai suoi conterranei del- 
PAbruzzo, il compagno Timo Glock. Poi Vettel, Button e Hamilton. Massa 8° a 
quasi 1”4, Raikkonen 10°. Nella MotoGp, il Gp del Giappone al via stamattina a 
Motegi (ore 8) con Valentino Rossi in pole. Prove annullate per la pioggia. 


SERIE A, 33° TURNO 
Il Genoa a Bologna 
L’Inter dì sera a Napoli 

Ieri: Chievo-Udinese 1-2 (rigore 
D’Agostino, Pellissier, D’Agostino) 
e Fiorentina-Roma 4-1. Oggi (ore 15): 
Bologna-Genoa, Lazio-Atalanta, Lec- 
ce-Catania, Milan-Palermo, Reggi- 
na-Juventus, Sampdoria-Cagliari, To- 
rino-Siena, Alle 20,30 Napoli-lnter. 


SERIE B,36 a GIORNATA 
Livorno ko, Bari a valanga 

Albinoleffe-Bari 1-4; Brescia-Manto- 
va O-O; Frosinone-Pisa 1-1; Grosse- 
to-Vicenza 2-1; Livorno-Modena 1-2; 
Piacenza-Empoli 1-1; Rimini-Avellino 
2-3; Sassuolo-Ascoli 1-0; Treviso-Tri- 
estina 1-0. Domani Ancona-Cittadel¬ 
la e Parma-Salernitana. 


Ciclismo 

OGGI LA LIEGI-BASTOGNE-LIEGI 

Sono 199 i ciclisti che oggi si pre¬ 
sentano al via della Liegi-Basto- 
gne-Liegi, l’ultima delle classiche 
del Nord, in cui gli italiani, in parti¬ 
colare con Rebellin e Cunego, cer¬ 
cheranno ancora gloria dopo la vit¬ 
toria del primo nella Freccia-Vallo¬ 
ne. In realtà, per come sta pedalan¬ 
do, il lussemburghese Andy Schle- 
ck viene considerato il grande fa¬ 
vorito ma il duo veneto sarà pron¬ 
to a dargli fastidio in qualsiasi mo¬ 
mento della corsa. Cunego si mo¬ 
stra ottimista. «Ho avuto buone 
sensazioni - dice il vice-campione 
del mondo - e so che la Liegi sarà 
dura come sempre. Ma il lavoro 
che ho svolto finora è stato buono 
e si vede dai risultati, quindi posso 
mostrarmi fiducioso». 
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UNA 

PAROLA 

Vincenzo 

Cerami 

SCRITTORE 


brutti sogni hanno spesso 
risvolti reali piuttosto tragi¬ 
ci. Cambise Re di Persia - 
tanto per fare un esempio - 
una notte sognò che il fratello, 
da lui tanto amato, si sedeva 
sul trono al posto suo. La matti¬ 
na dopo lo fece uccidere. 

E Aristodemo, Re dei Messe- 
ni, si tolse la vita perché imma¬ 
ginò i suoi cani che gli lanciava¬ 
no latrati di malaugurio. An¬ 
che il famoso Re Mida, che tra¬ 
sformava in oro tutto ciò che 
toccava, si suicidò dopo aver 
fatto un cattivo sogno. Se que¬ 
sti eroi dalle notti inquiete 
avessero saputo che la natura 
ha creato i sogni soltanto per¬ 
ché non ci annoias-simo duran¬ 
te il sonno, non avrebbero per¬ 
messo che si ver-sasse una goc¬ 
cia di sangue. 

Ci saranno stati anche Princi¬ 
pi e Re che si sono ammazzati 
dopo un sogno mirabolante, di 
inaudita bellezza: come sop¬ 
portare, dalla mattina dopo, 
un destino piccolo rispetto alle 
straordinarie apparizioni not¬ 
turne? 

Se è vero che la vita è sogno, 
che vitaccia per chi fa cattivi so¬ 
gni. E che vitaccia per chi fa so¬ 
gni impossibili! 

Viviamo una vita ma ne so¬ 
gniamo un'altra: quale sarà 
quella vera, visto che una è 
specchio dell'altra? 

Il sogno è un libro che viene 
sfogliato di notte. Non ci inte¬ 
ressano le parole scritte, ma le 
illustrazioni, le figure, i dise¬ 
gni. 

Non ci interessano i ragiona¬ 
menti ma l'anarchia dell'inco¬ 
scienza e le contraddizioni del¬ 
l’inconscio 

Si dice che oggi viviamo più 
nella second life che nella pri¬ 
ma. Il virtuale sta a noi umani 
come l'acqua sta ai pesci e il cie¬ 
lo alle nuvole. 

E allora respirare sogni e re¬ 
spirare concretezza sono la 
stessa cosa: il vero è intangibi¬ 
le come l’illusione. Diciamolo 
senza pathos: non esistono più 
né sogni né realtà.❖ 




The beauties of thè Univers’ 


AnGra Preziosi 

Fine Jewellery 

Milano 


Un design sofisticato per un 
pubblico esigente. 


Comunicare con un gioiello è 
possibile. 

esprime la propria 
sensibilità artistica facendo vivere 
le gemme e realizzando gioielli 
unici da sogno. 

La straordinaria Collezione 


Vi aspetta nelle migliori gioiellerie. 


www.unita.it 
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H CICLISMO 

Storia e ricordi 

del Gp della Liberazione 


H ESTERI 

Messico, allarme virus 
della febbre suina 


G8 

Sardegna in ginocchio 
Allarme degli amministratori 


FOTOGALLERY 

Le immagini più belle 
dall’Italia e dal mondo 





































